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LIX. 

TORNATA DI SABATO 31 MAGGIO 1902 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE B I A N C H E R I . 

i N i) S 0 E. 

^Disegno di legge (Discussione) . . . . Pag. 2264 
Bilancio di agricoltura: 

C E L U
 2 2 8 2 

F A L L E ITI 2 2 7 2 
F E R R A R I S MAGGIORINO 2 2 8 5 
F I L Ì - A S T O L F O N E . 2 2 9 7 
FUMPOLDI 2 2 8 0 
RÓMANIN-JACUR . . 2 2 7 7 
SANARELLI 2 2 6 4 
•Socci 2 .•'81 
VIGNA. 2294 

Porto di rifugio di Scilla (Presentazione)": 
BALENZANO (ministro) 2 2 9 7 

I n t e r r oga z i o n i : 

Linee valtellinesi (difesa antifillosserica): 
CREDARO 2 2 5 8 
NICCOLINI [sotto-segretario di Stato) . . . . 2 2 5 7 

Osse rvaz i on i e propos te : 
Ventesimo anniversario delia morte di G. GA-

RIBALDI): 

MAZZA 2 3 0 1 
PRESIDENTE 2 3 0 1 

Lavor i par lamentar i : 
BALENZANO (ministro) 2 3 0 2 
D E CESARE. 2 3 0 2 
G I O L I T I I (ministro) 2 3 0 2 
LACAVA * . . 2301-02 
P R E S I D E N T E 2 3 0 2 

^Proposta di legge (Svolgimento): 
Biblioteche: 

CORTESE (.sotto-segretario di Stato) . . . . 2 2 6 4 
RAVA 2 2 5 8 

Re l a z i one (Presentazione) : 
Modificazioni alla legge sulle pensioni mili-

tari (P ICCOLO-CUPANI) 2297 
Ver i f i caz ione di poteri : 

Elezione contestata di Cortona 2301 

La seduta comincia alle 14,10. 
Ceriana Mayneri, segretario, dà le t tura del 

processo verbale della seduta precedente, 
ohe è approvato . 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per 

motivi di famigl ia , gli onorevoli: De Marinis, 
di giorni 6; Maury, di 5; For tunato , di 8; 
Torniell i , di 6; Resta-Pal lavicino, di 8; De 
Asarta, di 15; Carmine, di 25; Curreno, di 15; 
Torlonia, di 10; De Amicis, di 3; Fasce, di 3; 
Afan de R i vera, di 3; Ghigi di 3. Per mo-

114 

t iv i di salute l 'onorevole Vollaro-De Lieto, 
di giorni 10. Per ufficio pubblico l 'onore-
vole Suardi , di giorni 6. 

(Sono conceduti). 

Snlerrogazioni. 
Presidente- L 'ordine del giorno reca lo svol-

g imento di interrogazioni . 
La pr ima è quel la dell 'onorevole Cre-

daro, al ministro dei lavori pubblici , « circa 
le difficoltà f rapposte da l l 'Amminis t raz ione 
ferroviar ia sulle linee val tel l inesi al l 'opera 
provinciale di difesa antifillosserica. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di par lare . 

Niccolini, sottosegretario di Stato"per ì lavori 
pubblici. Io do lode all 'onorevole Credaro i l 
quale, nell ' interesse delle popolazioni della 
provincia di Sondrio, continua ad occuparsi 
del la questione impor tant iss ima e v i ta le 
per la Provincia stessa, cioè della questione 
antifillosserica. 

Le lagnanze avanzate da l l 'Amminis t ra -
zione provinciale di Sondrio, delle qual i si 
rende oggi in terpre te l 'onorevole Credaro, 
sono giuste, ed io, appassionato vi t icul tore, 
non ho mancato, appena ne ho avuto no-
tizia, di te legrafare alla Società Adria t ica 
perchè accordasse libero accesso alla sta-
zione di Monte Mezzola alla locale guardia 
antifillosserica per potervi regolarmente eser-
citare le funzioni di v igi lanza che le sono 
demandate . 

Ed a tale proposito non posso as tenermi 
dall 'osservare che, se tu t te le Provincie d ' I ta-
lia avessero seguito l 'esempio della provin-
cia di Sondrio nel far r i spet tare la legge 
contro la fillossera, si sarebbe evitato un 
grande danno per il nostro paese; mentre 
da molte si sono cercati t u t t i i mezzi per 
sot trarsi alle disposizioni di legge. 

Con queste dichiarazioni spero di aver 
sodisfatto l 'onorevole Credaro ed una volta 
ancora mando una lode alla Provincia che 
egli tan to degnamente rappresenta . 



Atti Parlamentari — 2258 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I 2& S E S S I O N E DISCUSSIONI TORNATA DEL 3 1 M A G G I O 1 9 0 2 

Presidente. Ha facoltà d i parlare l'onore-
vole Oredaro per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

Cradaro. La parola di lode, che l'onore-
vole sotto-segretario di Stato ha avuto per 
la provincia di Sondrio, è veramente meri-
tata. Questa Provincia costituisce una specie 
d'isola-, circondata d'ogni parte dalle Alpi 
e dalle Prealpi e chiusa, al suo ingresso, 
dal lago. Essa ritrae uno dei suoi principali 
redditi dalla coltivazione della vite, i cui 
prodotti sono assai pregiati specialmente 
nella vicina Svizzera. Da molti anni la pro-
vincia di Sondrio, valendosi della legge 
per la difesa antifillosserica, ha fatto un 
regolamento proprio per opporre viva resi-
stenza all'ingresso nella valle dell'insetto 
malefico. Nella esecuzione del regolamento 
essa trovò opposizioni da parte dell'ammi-
nistrazione ferroviaria, la quale vede dimi-
nuito il suo reddito di qualche, pacco agri-
colo, di qualche pianta, che non può entrare 
nella valle senza le dovute cautele, e quindi 
vuol quasi censurare, come illegali, i prov-
vedimenti presi dalla Provincia stessa. Io 
mi rallegro che l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato abbia qui oggi manifestato 

• l'intenzione ferma di cooperare insieme con 
la Provincia a questa provvida difesa e lo 
ringrazio della sua benevola risposta. 

Presidente. Viene ora un' interrogazione 
dell'onorevole Riccio « sul regolamento per il 
casellario giudiziario. » 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 

e giustizia. Siamo d'accordo di rimandarla a 
martedì. ' 

Presidente. Sta bene. 

Svolgimento di una proposta dì legge. 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo 

svolgimento di una proposta di legge del 
deputato Rava sulle biblioteche. (Vedi seduta 
22 maggio). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Rava 
per isvolgere la sua proposta di legge. 

Rava. Onorevoli colleghi ! Domando per 
alcuni istanti la vostra benevole attenzione 
per un problema pratico, interessante la col-
tura nazionale. Non vi parlerò di riforme 
generali della legge sulla stampa, ma solo 
del diritto dello Stato sul libro, e della re-
golata conservazione di quanto si stampa in 
Italia. I l disegno di legge, che io ho oggi 
l'onore di presentare alla Camera, riguarda 
una modesta esigenza degli studi nazio-

nali, che tutti noi dobbiamo avere ed ab-
biamo sempre a cuore ; e tende a colmare 
una lacuna, e a riparare un errore manifesta-
tosi nella pratica esecuzione delle vecchie 
leggi italiane, che, dal 1848, hanno inteso 
regolando la stampa, di ordinare l'obbligo 
delle copie dei libri, e degli stampati e ripro-
duzioni d'ogni specie da depositarsi dagli 
editori nelle biblioteche. Ciascuno di noi, 
nel manuale pei deputati, può vedere l'editto 
sulla stampa di Re Carlo Alberto del marzo 
1848 ; quell'editto sulla stampa, che dopo 
il 1859 e 1860 fu promulgato nella penisola 
nostra man mano che le Provincie sorelle ve-
nivano unite al Piemonte per formare la so-
gnata unità della patria. 

Lo fu nel 1848 per la Sardegna, nel lu-
glio 1854 per la Lombardia, nel gennaio 
1860 per l'Emilia, nel giugno 1860 per la-
Toscana, nel novembre 1860 per le Marche 
e per le Provincie meridionali e per la Si-
cilia; nel 1866 per il Veneto, nel 1870 per 
Roma. Qualche volta ebbe lievi modifica-
zioni, ma rimase fermo, come è noto, nelle 
sue varie disposizioni. 

Ora per quanto riguarda i libri, l'editto-
legge sulla stampa, vigente, dice che di 
ogni stampato, uscito in luce, tre copie 
gli editori o stampatori debbono conse-
gnare « d'obbligo » : una per il procuratore 
del Re, (le parole sono diverse perchè in al-
lora i nomi della magistratura erano di-
versi) una per gli archivi di Corte a Torino,, 
ed una terza — notatelo bene, onorevoli col-
leghi — per la biblioteca dell'Università del 
circondario, dove il libro è stato stampato. 
Pareva così provveduto, e bene, ad un alto 
fine di coltura. E pel Piemonte le cose po-
tevano andare ottimamente. 

Questo editto fu, dissi, promulgato nelle 
altre Provincie italiane e, se nella attua-
zione pratica, sempre parlando del mio ar-
gomento speciale, per alcuni punti ha dato 
risultati buoni, per altri punti e per altri 
luoghi invece, ne ha dati di così cattivi, 
ingiusti e dannosi, che oggi che vi parlo, 
per moltissime Provincie d'Italia,, per le 
Provincie meridionali, ad esempio, tutti 
i libri, opuscoli, fogli ecc., che si pubbli-
cano, non sono raccolti sul luogo e non sono 
conservati e custoditi. Noi abbiamo già 
una grandissima lacuna nella raccolta bi-
bliografica, e quindi nei documenti letterari 
e scientifici, del nostro paese. E veramente 
non dovrebbe essere così, specie per noi, 
che ci ricordiamo, dell'esempio severo dei 
vecchi Comuni italiani i quali, dopo la sco-
perta meravigliosa di Guttemberg, vollero 
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che dei l ibri che essi permettevano di stam-
pare — era tale allora il concetto — an-
dassero le copie prime nella biblioteca della 
città. Venezia fu mirabile in ciò; e cia-
scuno di noi ricorda di aver notata, nei vec 
chi libri, s tampati a Venezia fino al 1797, 
l 'ul t ima pagina in cui sempre si r ipete : 
« nulla osta e si stampi purché si depo-
sitino le due copie nelle pubbliche librerie 
di Venezia e di Padova. » 

In pratica ora in I tal ia che cosa succede? 
Tre copie, dovrebbero dare gli stampatori 
i taliani, la prima al procuratore del Re... 
questa interrompe il mio vicino, magistrato 
autorevole, il procuratore del Re non l 'ha 
ma i ; ed io rispondo: e i bibliotecari dicono 
che il procuratore del Re l'ha, ma si dimen-
tica qualche volta di mandarla a Roma, per la 
biblioteca. Comunque sia ; un primo sconcio 
accade: siccome la copia al procuratore del 
Re si dà, non per iscopo di coltura, ma per 
altre ragioni di ordine pubblico, spesse 
volte, la copia che è data al procuratore 
del Re, non è un vero e buono esemplare del 
libro, come tut t i avremmo dirit to di credere, 
ma una bozza qualunque di stampa, mal 
fatta, male cucita e così piena di difetti , che 
non merita di essere conservata, come do-
cumento nelle pubbliche biblioteche ! Questa 
copia di dirit to era e r imaneva del procura-
tore del Re. Fu Quintino Sella che propose 
alla Camera un suo ordine del giorno, del 
giugno 1878, perchè tu t t i questi libri, te-
nuti dai procuratori del Re, fossero dati alla 
nuova biblioteca Vittorio Emanuele che si 
apriva a Roma felicemente, doveva racco-
gliere a Roma i documenti parlant i della 
nuova coltura i taliana. 

Fu una decisione provvida quella, per 
la quale la Biblioteca nazionale di Firenze, 
non perdeva il suo dirit to sui l ibri che 
da tant i anni, dacché cioè si era formata 
l 'Italia, veniva esercitando; e Roma non era 
dimenticata dalla nuova I tal ia . I guarda-
sigilli cercarono agevolare le cose con cir-
colari, non sempre rispettate. 

Dunque questa copia teoricamente viene 
a Roma, per quanto ci siano degli incagli, 
per i quali, dicevo, non arriva sempre a 
destinazione. I romanzi si perdono per via, 
e i l ibri di giurisprudenza, per esempio, si 
fermano tu t t i alla biblioteca del Ministero di 
grazia e giustizia. Di questo non mi dolgo, 
per »quanto preferirei che il Ministero di 
grazia e giustizia avesse, come ogni altro 
Ministero, quache migliaio di lire di più 
per comprare i l ibri s tret tamente necessari 
alla sua biblioteca tecnica, e lasciasse che 

alla Vittorio Emanuele si formasse intera 
questa raccolta dei libri che si pubblicano 
in I tal ia, a testimoniare il maraviglioso, in-
negabile, progresso della coltura i tal iana. 
Solo chi non studia e non legge e non la-
vora può ormai disconoscere tale progresso. 
Procediamo. 

La seconda copia andava a Torino agli 
archivi di Corte. 

Questi archivi, dopo le fortune del Pie-
monte, non hanno più funzionato come rac-
colta di libri, e questa copia, nell 'ordina-
mento generale delle biblioteche fatto col 
Reale Decreto del 1869, fu assegnata alla 
Biblioteca Centrale Nazionale di Firenze. I l 
Decreto vige ancora, e la copia delle pub-
blicazioni serve anche, e utilmente, per la 
pubblicazione della Bibliografia italiana. 

Però badate che se la copia non va, il 
bibliotecario non ha azione pronta per re-
clamarla. Molte volte infat t i alla biblioteca 
di Firenze libri importanti non si trovano ; 
oppure vanno in copie che non meritano 
il nome di libro, perchè sono scarti di li-
breria, volumi senza le tavole e le illustra-
zioni. Se si fa il processo, caso rarissimo, 
la multa è lieve e forse, talvolta, inferiore 
al prezzo del libro negato ! Anche questo è 
male che vuole essere curato, è disordine 
che deve essere corretto, perchè non si può 
ammettere che l ' I t a l i a non raccolga e custo-
disca tu t t i i libri che a mano a mano ven-
gono pubblicati . 

Resta la terza copia. Questa terza copia 
è proprio quella che mostra il pochissimo 
rispetto alla legge e la stranezza e i difet t i 
delle norme della legge stessa. 

L'editto della stampa ordina che si debba 
dare una copia alla biblioteca del circon-
dario, dove esiste una Università. Ora la 
pr ima questione che nacque fu sulla inter-
pretazione della parola « Circondario » che 
ormai si è estesa felicemente a « Provìncia. >> 
Ma che cosa è successo in prat ica? È suc-
cesso che tut te quante le Provincie che non 
hanno una Università, non hanno diritto di 
avere e raccogliere le stampe e i l ibri che 
si pubblicano nel loro territorio; e quindi 
l ' I tal ia ha da anni moltissime e gravi la-
cune. 

Tutte le pubblicazioni dell ' I tal ia mer i -
dionale, se escono dalla provincia di Napoli,, 
vengono raccolte nella Biblioteca Regia di 
Napoli, e la legge dà qualche azione per re-
clamarle; ma tut to quello che si stampa, 
nelle altre Provincie, dove è cominciato u n 
bel movimento letterario, e specialmente l e 
pubblicazioni di interesse locale, i giornali > 
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gli opuscoli, i fogli volanti, le stampe e le 
incisioni e via dicendo, tut to questo va as-
solutamente disperso. 

La Romagna, dà altro esempio eloquente. 
La Biblioteca universi taria è nella provincia 
di Bologna. I tipografi di Ravenna e Forlì 
non si credono dunque obbligati a rispet-
tare una legge che r iguarda solo le Pro* 
vincie che hanno la Biblioteca universitaria. 
E dirò di più per i colleghi siciliani. Una 
cosa veramente straordinaria e biasimevole 
accade a Palermo, ove la biblioteca dello 
Stato si chiama Regia. Nazionale... e non si 
chiama Universitaria. 

Ebbene, gli editori ed i tipografi, hanno 
sostenuto, e vinto, questa tesi sopraffina 
che, non chiamandosi quella regia biblioteca 
« universitaria, » essi non hanno l'obligo di 
depositare la copia dei l ibri stampati . Quindi 
anche la ricca produzione scientifica e let-
teraria di quella bella, grande e operosa 
città va dispersa per i fini della coltura. E 
così l ' I talia, col magro e ridotto assegno che 
inscrive sul bilancio dell ' istruzione per la 
spesa dei libri, deve anche comprare proprio 
quelli che la legislazione delle nazioni più 
civili assegna gratui tamente alle biblioteche 
locali. Ho qui, o signori, uno spoglio delle 
legislazioni di tut ta Europa a questo riguardo; 
non lo leggo per non far perdere tempo 
alla Camera, ma chiedo al Presidente il 
permesso di allegarlo al mio discorso. 

Ci sono anche due lavori del Frank© (Die 
Abgabe der Pflichtexemplare) e del Bziatzko 
(Verlagsrecht und Pflichtexemplare), se non erro, 
pubblicati nel 1889 e nel 1901 in argomento 
e si conoscono le lagnanze che due dotti ed 
egregi bibliotecari nostri, il Biagi e il Fu-
magalli , fecero nella traduzione del Manuale 
del Potzholdt fino dal 1894. 

Esemplari di studio. 

Prussia (propriamente detta). — L'editore 
ò per lui lo stampatore dà due esemplari, 
uno alla Biblioteca reale di Berlino, ed 
uno alla Biblioteca universi taria del luogo 
di stampa. 

Baviera. — L'editore dà due esemplari di 
obbligo alla Nazionale di Monaco, l 'al tro 
(secondo il luogo di stampa) alle Universi-
tarie di Monaco, Eulangen o Wtirgburg, o 
alla distret tuale di Spira, 

Per le opere musicali,- alla Biblioteca 
musicale di Monaco, 

Per le opere artistiche, alla Biblioteca 
del-Gabinet to di incisioni di Monaco. 

HiWtirUemberg. — Lo stampatore dà una sola 
c(^ia alla Biblioteca reale di Stut tgar t . 
• » Usiiiois i reIaool d&aasedai ih m*,.. 

Austria. — L'editore o per lui lo stampa-
tore manda : 

Un esemplare al Ministero dello Stato, 
Un esemplare al Ministero del l ' in terno, 
Un esemplare alla Biblioteca imperiale 

di Vienna, 
Un esemplare alle singole Biblioteche 

universitarie e distret tuali a seconda del 
luogo di stampa. 

Svizzera. — Solo nel Cantone di Ginevra 
vengono dati esemplari d'obbligo alla Bi-
blioteca pubblica di Ginevra. 

Svezia. — Lo stampatore dà tre esem-
plari : 

Uno alia Biblioteca di Stoccolma, 
Uno alla Regia Università di Upsala, 
Uno alla Biblioteca universi taria di 

Lund. 
Danimarca. — Lo stampatore manda due 

esemplari : 
Uno alla Biblioteca reale, 
Uno alla Università di Kopenagben. 
Grecia. —• Lo stampatore manda due esem-

plari alla Biblioteca nazionale. 
Brasile. — Lo stampatore manda un esem-

plare alla Biblioteca del Distretto in cui 
l 'opera fu stampata. 

Uruguay. — L'editore dà un esemplare 
alla Biblioteca nazionale. 

Lo stampatore di Francia fa un deposito 
di due esemplari, uno alla Biblioteca nazio-
nale di Parigi , l 'altro al Ministero dell ' istru-
zione pubblica. 

Di tu t t i i giornali e r iviste si depon-
gono : 

Due esemplari firmati presso il Mini-
stero dell ' interno, 

Due esemplari firmati presso il procu-
ratore dello Stato. 

4 
Esemplari di censura. 

Russia. — Gli editori devono consegnare: 
Un esemplare per la Biblioteca impe-

riale (qualora l 'opera venga stampata in 
non meno di 600 esemplari, al tr imenti solo 
un esemplare), 

Un esemplare per la Universi tà « Ales-
sandro » in Helsingfors, 

Un esemplare per l 'Accademia imperiale 
delle scienze, 

Un esemplare per la Biblioteca dello 
stato maggiore (se l 'opera è di storia o ma-
tematica), 

Un esemplare delle carte, tabelle stati-
stiche, ecc., r iferentisi alla marina pel Mi-
nistero della marina, 

Un esemplare di giornali , periodici, al-
manacchi, pel Ministero dell ' interno. 
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Ciò vale anche per tu t te le nuove edi-
zioni, che debbono essere di nuovo appio-
vate. 

Esemplari di sorveglianza (contro scri t t i pre-
var icant i la legge). 

Sassonia. — L'edi tore manda un esem-
plare solo all 'Ufficio di polizia. 

Belgio. — L'edi tore manda un esemplare 
al Ministero dell ' interno. 

Esemplari di protezione. 

Inghilterra. — L'edi tore manda un esem-
plare d 'obbligo al British Museum e quat-
tro a l t r i esemplari ad al tre Bibl ioteche qua-
lora queste lo r ichieggano. 

India Britannica. —- Gli s tampator i danno 
tre esemplari , i quali vengono pagat i dallo 
Stato. 

Norvegia. — La Biblioteca univers i ta r ia 
di Crist iania t iene un registro di ogni opera 
edita che deve essere protet ta . Di ogni opera 
si consegna una copia alla Biblioteca stessa. 

Paesi Bassi. — Autore, editore o stara. • 
patorev debbono mandare due esemplari al 
Ministero di giust izia . 

Spagna. — Il propr ie tar io del l ibro manda 
t re esemplari alla Biblioteca nazionale e 
una al Ministero del Fomento. 

Stati Uniti. — Il propr ie tar io del l ibro 
manda dentro dieci giorni dopo la pubbli-
cazione, due esemplar i alla Biblioteca del 
Congresso per avere la protezione del libro. 

Chiari te così le cose, non crediate, ono-
revoli colleghi, che io domandi un aggravio 
sulla pubblicazione, sulla s tampa o sul com-
mercio in genere della produzione l ibrar ia 
i ta l iana. Al l 'es tero si r ichiedono in vari 
casi più copie di quello che si r ichiedano 
ora in I tal ia. Ma io domando solamente 
per l ' I ta l ia che si r i spet t i almeno la legge, 
e la si in terpre t i con equi tà e la si renda 
un i forme: che, cioè, con la stessa gravezza 
si colpisca l 'editore di Bologna e quello di 
Ravenna, quello di Napoli e di Cosenza, di 
Catania e di Palermo, come quello di Milano 
o delle Provincie vicine. Anche per queste 
Provincie di maggiore lavoro l ibrar io vi sono 
anomalie, Ho ricordato Milano e Venezia ; 
ebbene, senti te le s ingolar i tà strane. Nel pro-
mulgare in queste Provincie l 'edit to sulla 
stampa, i legislatori ebbero l 'avvedutezza di 
conservare a profitto della coltura quella che 
era la vecchia norma che vigeva nella no-
stra I ta l ia . A Venezia, in fa t t i (ho r icordato 
già la sapienza amminis t ra t iva di quella 
Repubblica), fu stabil i to che tu t te le pub-
blicazioni delle Provincie del Veneto andas-
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sero, e vanno, nella Univers i ta r ia di Padova. 
Io trovo un po' s t rano che tu t te le pubbl i-
cazioni fa t te a Venezia debbano andare a 
Padova, ma mi contento. Per la Lombardia 
invece tu t te le pubbl icazioni di questa fio-
rente regione vanno a Milano, malgrado 
che a Pav ia ci sia una Univers i tà i l lustre e 
famosa da secoli. Ed i professori di Pav ia 
(ed io lo ricordo, perchè mi onoro di essere 
stato a Pavia come insegnante) devono an-
dare a Milano per consultare i l ibr i che 
furono pubbl ica t i a Pav ia ! Non so se sia 
cambiato ora. Ma qui pure mi contento, 
poiché ciò che io combatto è la non con-
servazione dei l ibri . E questa conservazione 
raccomando alle vostre decisioni. 

Ora, per finire, sottopongo agli onorevoli 
colleghi alcune al t re poche (ma prat iche) con-
siderazioni. A Roma si raccoglie tu t to quello 
che si s tampa in I ta l ia , teor icamente almeno, 
(e per l 'ordine del giorno votato dalla Camera); 
e tu t to quello che si s tampa si deve pure 
accentrare e conservare a Firenze. Orbene, 
tu t t i i manifes t i teatral i , tu t t i i giornali , 
le rèclames, i bi lanci di società operaie, i 
fogliet t i elettorali , i sonett i per nozze e per 
lauree, i manifest i , gli avvisi provincial i e 
comunali , ecc., t u t t e le cose per fe t tamente 
inut i l i per la capi tale o per Firenze, ma 
certo ut i l i una volta o l 'a l t ra , e giovevoli, 
per le t r a l i z ion i e per le memorie locali, è 
proprio necessario che vadano tu t t e a Roma 
e Firenze? E quando sono a Roma sono cu-
stodi te? E possono e debbono essere tu t te 
quante custodi te? Hanno spazio, hanno scaf-
fal i , hanno persone per i ca ta loghi? E possi-
bile disporle razionalmente e in modo che si 
t rovino fac i lmente? Ed è utile una grande 
spesa per custodire fogli di tal genere e, si badi, 
così lontani dal luogo dove queste carte vo-
lant i sono state s tampate le dove ebbero causa 
e possono avere r icordi o l egami? Ora a me 
sembra provvido e necessario di discentrare, 
non già la raccolta dei l ibri , ma la raccolta 
di tu t t i questi fogli volanti, di questa batterio-
logia della cul tura i ta l iana. Colla mia pro-
posta, quando noi avremo raccolto tu t t a 
questa par te di minori s tampat i nelle di-
verse biblioteche locali, ogni Provincia avrà 
la sua raccolta e si potrà discentrare da Roma 
e da Firenze, o almeno far fare gl i spogli a 
Roma ed a Firenze, per l iberare le biblioteche 
nazionali da questo enorme peso di carte che, 
senza costrutto, le aggrava. Tu t te le pubblica-
zioni, per esempio, d ' indole commerciale, i 
bi lanci delle Società anonime, gli s ta tu t i delle 
Società operaie e delle Società cooperative, 
di quelle che sono, e di quelle che furono 
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tenta te e non. riuscirono, oggi non si conser-
vano generalmente più nel luogo dove è 
avvenuta la pubblicazione, o dove vivono 
queste Società, ma si trovano a Roma ed a 
F i r fnze , dove non c'è spazio per ordinarle, 
nè persone che possano tenerne conto, e dove, 
anche se ci fossero, nessuno forse andrebbe 
a leggerle e consultarle. 

Io ho sostenuto questa tesi nell 'ottobre 
scorso al Congresso Bibliografico italiano 
raccolto a Venezia, e per mia fortuna ho 
trovato consenzienti quegli studiosi e quegli 
editori intell igenti che si occupano con amore 
sincero di biblioteche e di libri. E ho avuto 
il consenso di eminenti nostri bibliotecari, 
cui sono grato. Ed ho incontrato infine la 
buona fortuna di vedere che il Congresso bi-
bliografico internazionale tenuto a Parigi 
l 'anno scorso (di cui tardi furono pubblicati 
gli atti) ha posto in luce questa stessa mia 
idea e invocati provvedimenti per le rac-
colte locali. 

Ho qui il volume degli att i del Congresso. 
Difat t i tut ta questa enorme catasta di 

pubblicazioni minuscole, non è importante 
per la coltura generale, ma utile e interes-
sante e facile a custodirsi, e forse importante, 
per il luogo dove ebbe vita. E dunque ne-
cessario che si venga a discentrare e meglio 
distribuire: perchè, ora da una parte si ha la 
pletora dei l ibri al centro, e dall ' altra si 
verifica l 'anemia nelle Provincie. E pletora 
e anemia sono due malattie. Curiamole a 
tempo. E di più : dove le carte si potreb-
bero conservare con maggiore cura, la legge 
non ordina di raccoglierle, e dove la legge 
vorrebbe che fossero conservate e raccolte, 
mancano i locali e le persone. Bisogna pen-
sare una buona volta alle biblioteche no-
stre. Una leggina che abbiamo votato l 'altro 
giorno per Milano, e precisamente per i lo-
cali della biblioteca Braidense, farà sì che si 
dividano gli stampati in due gruppi : da una 
parte i libri che resteranno nello stesso sto-
rico palazzo di Brera dove il Parini ed il 
Beccaria hanno insegnato ; e dall 'altra i gior-
nali e tut te le pubblicazioni minuscole, spe-
cialmente d'indole commerciale, che in Lom-
bardia, per il grande e meraviglioso sviluppo 
dell ' industria e dei commerci, sono in gran-
dissimo numero, che saranno accentrate in 
un locale apposito dove il raro studio di 
questo genere spec ;ale di sta?npe (di scarsa 
importanza per il pubblico) potrà trovarle 
e consultarle. E un passo buono, ma, ripeto, 
bisogna ormai pensare alle nostre bibliote-
che che sono bisognose di maggiori mezzi, 
e di cataloghi razionali, e furono troppo a 

lungo quasi dimenticate. E bisogna pensare 
alle biblioteche locali, rurali ecc., e fare il 
nuovo nucleo, col diritto di stampa. 

Dove non c'è biblioteca di Stato, le copie 
si depositeranno alla biblioteca del Comune 
o della Provincia o altra da designarsi per 
Regio Decreto. 

Io desidero la conservazione di tut te le 
piccole stampe ; ma sia disposta in modo 
pratico che non costi molto, e non rechi im-
barazzo ai bisogni più speciali delle bibliote-
che. Anche questa riforma dunque è oppor-
tuna e sarà una semplificazione. E la posta 
ci deve aiutare col suo gratui to servizio, ren-
dendosi anche in questo campo benemerita 
degli studi e degli studiosi. 

E non basta. 
Dopo aver proposto la concentrazione 

nelle singole Provincie di tut te le pubbli-
cazioni, specialmente di quelle minuscole, 
che potranno liberare da un gran fastidio le 
due biblioteche centrali dì Roma e di Fi-
renze, dopo aver chiesto riparo al vigente di-
sordine amministrativo (dico disordine perchè 
gli editori per legge devono dare tre copie, 
ed in molte provincie d ' I tal ia ne danno sola-
mente due, con vari pretesti ; e le copie spesso 
non sono buone, el ' interpretazione della legge 
è stata così crudelmente restr i t t iva che la 
coltura ne ha avuto molto danno), nel mio 
progettino di legge ho aggiunto un altro ar-
ticolo, che veramente non sarebbe necessa-
rio, ma che mi è sembrato riguardoso per 
il Parlamento, dal momento che i ministr i 
non hanno pensato a dare tu t t i ordini de-
cisivi. 

Io quando ho tempo libero, vado volen-
tieri a studiare in biblioteca, e così, egregi 
colleghi, ho notato con dolorosa sorpresa 
(e l'ho lamentato l 'anno scorso qui alla Ca-
mera) che certe pubblicazioni utili dei Mini-
steri, come annuari, relazioni, inchieste, sono 
raramente inviate alla nostra ottima biblio-
teca. Questa, che sarà una semplice dimenti-
canza, pare una mancanza di riguardo al 
Parlamento, e spesso è di danno ai nostri 
lavori. 

Anche l 'altro giorno, nominato dalla be-
nevolenza dei colleghi a far parte della 
Commissione per la grande opera dell'acque-
dotto pugliese, mi sono recato nella biblio-
teca per cercare certi bei volumi fat t i stam-
pare dalla Commissione Reale, a cura del 
Ministero dei lavori pubblici, e non li ho 
trovati. E così accade in genere delle pub-
blicazioni speciali dei Ministeri. 

Ora a tut to ciò si potrebbe rimediare 
con un ordine risoluto dei singoli ministr i , 
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ma si può stabilire anche per legge, che sia 
depositato nella nostra biblioteca tut to ciò 
che si stampa d ' importante dai Ministeri, 
e cioè inchieste, relazioni, documenti stati-
stici, cose tut te sempre utili, necessarie spesso, 
per i nostri studi e per i nostri lavori. 

Onorevoli colleghi, con quattro semplici 
articoli io ho cercato provvedere a ciò, e, 
mentre altre riforme vorrei proporre per le 
biblioteche, pure ho ridotto la legge alle 
minori proporzioni solo per farle più facil-
mente ottenere il voto favorevole. 

Io non intendo guastare nulla, ne scon-
volgere nulla dell 'ordinamento a t tuale; vo-
glio soltanto che ogni Provincia abbia una 
copia dei libri che si pubblicano dagli edi-
tori del suo territorio, che una copia venga 
a Roma, come fu stabilito dalla Camera su 
proposta di Quintino Sella, ed una copia 
seguiti ad andare a Firenze, che ha raccolto 
come in un gran serbatoio, gran parte della 
coltura italiana, e che già si prepara a co-
struire il nuovo solenne edificio per la sua 
-biblioteca. 

Ma si potrebbe ben integrare — e lo au-
guro — la mia proposta (e questo dico per 
conchiudere) con un'al t ra r iforma. 

In I ta l ia gl i editori e stampatori dovreb-
bero dare t re copie, e dico editori e stam-
patori per esser chiaro perchè si può essere 
editore senza esercitare l ' industr ia tipogra-
fica; ma gli editori i tal iani per garantire la 
proprietà let teraria degli scritti debbono 
poi depositare altre due copie. E ciò è con-
siderato, e a ragione, come gravoso. 

Ora io ho esaminato la legislazione estera, 
ed ho visto che si può ben r i tornare ad un 
voto della Assemblea francese del 1793 che 
f u la prima a stabilire i dir i t t i di autore, 
per legge, e coordinare i due isti tuti . 

Una volta fa t t i i tre depositi regolar-
mente e spedite per mezzo, come dissi, della 
posta, che lascierà ricevuta (così io pro-
pongo) e le due copie alla biblioteca del 
luogo e a quella di Firenze, dove debbono 
tu t te essere raccolte e custodite, si potrebbe 
su questo fatto legalmente accertato stabilire 
i l dirit to della proprietà letteraria, ossia con-
siderare questo deposito non solo ai fini della 
coltura, ma anche ai fini dell 'accertamento e 
tutela della proprietà letteraria. Sono circa 
.2000 domande all'anno, su 8000 l ibri che si 
pubblicano in media. I l fisco prende ora quasi 
lire 3000; e non le perderebbe, chè una cosa 
completerebbe l 'altra. Siccome al Ministero 
di agricoltura una Commissione autorevole 
•studia oggi la r iforma della legge per la 

proprietà letteraria, io vorrei che questa 
mia proposta fosse presa in considerazione. 
Non credo di presentarla di iniziativa par-
l amenta re ; spetta al Governo; io la racco-
mando. Anche in Francia ora si fa così. Credo 
però sia necessario fare un passo alla volta, 
ed il primo passo, secondo me, è quello di ga-
rant i re la conservazione del patrimonio della 
coltura nazionale, con chiare disposizioni di 
legge, uscire dall 'ambiguità dell 'editto del 
1848 nel quale si parla di Enti , di magistrat i 
e di Archivi che non esistono più, come ad 
esempio g l i Archivi di Corte che non rac-
colgono più i l ibri che si pubblicano in Italia, 
e dove la copia locale è chiamata la copia 
della biblioteca del circondario, il che vuol 
dire lasciar quaranta Provincie al di fuori 
di questa tutela della coltura nazionale. 
A Roma la copia viene, ripeto, per un or-
dine del giorno della Camera: non ci sono 
sanzioni, non penali tà chiare, non è detto 
che pagando la multa, ad esempio, di lire 50 
si debba egualmente consegnare il libro che 
può costare molto di p iù ; non è detto che 
la copia deve essere in buono stato, non si 
provvede pei nuovi mezzi grafici, autografìe 
eliotipie, ecc. E legge vecchia di 50 anni ; e 
grande fu dopo il progresso nelle art i gra-
fiche. 

Io raccomando che anche questa seconda 
idea sulla proprietà letteraria, da stabilirsi 
in base al deposito delle copie di studio fatto 
nelle biblioteche, sia collegata alla legge; 
ma siccome si t ra t ta di una modesta pro-
posta di iniziativa parlamentare che vorrei 
veder accolta, io mi contento del meno, e 
desidero semplicemente che, prima, le t re 
copie sieno veramente assicurate ; ed auguro 
che poi, su questa base giuridica, si crei 
anche la prova al diritto p e r la proprietà 
letteraria, a benefìcio degli editori, che ne 
avranno giovamento. Ci sono troppe com-
plicazioni e formali tà ora. 

Con questo, onorevoli colleghi, ho finito. 
Non domando danari al Bilancio nè aggravi 
per l ' industr ia libera. So che qualcuno si è 
lamentato, e capisco che coloro i quali danno 
ora due copie e dovranno darne tre, in av-
venire possano muovere qualche lamento ; 
come capisco che si lamentino coloro che 
abusivamente invece di dare una copia di 
un libro danno uno stampone. Ho qui vicino 
l 'onorevole amico Tecchio, che è veneto e 
mi fa ricordare come la grande opera sulla 
meravigliosa basilica di San Marco fu data 
alla biblioteca non nella sua vera e bella 
edizione ma in bozze di stampa e senza le 
tavole che ne formano il grande pregio ; e 
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so che i famosi Diari di Marin Sanudo fu-
rono pure dat i in bozze di stampa ! 

Ora questa è veramente una maniera di 
non r ispet tare le leggi, e merita r iparo. Non 
è aggravio agli editori* poiché il pubblicare 
tre copia di più di un libro non rappre-
senta una grave spesa, non vuol dire tre 
volte il costo di un libro : lo si calcola in 
anticipo nella t i ra tura . 

E se si vogliono usare maggiori r iguardi 
anche alla industria l ibraria, sarei disposto 
a fissare il termine di sei mesi pr ima di 
consentire il presti to gratui to per la le t tura 
di tal i l ibri (così in Francia) nelle a l t re 
Provincie... 

Voci. No ! no ! 
Rava. ...perchè io desidero di fare il 

primo passo; ma il primo passo è neces-
sario, seguitando come ora si fa, noi di-
sperderemo tut to il patr imonio scientifico e 
letterario per quasi quaranta provincie 
d ' I tal ia . 

Abbiamo giorni sono provveduto, final-
mente provveduto con legge, alla conser-
vazione dei monumenti, e fu ut i le opera : 
provvediamo ora alla conservazione dei do-
cumenti e dei libri. 

Io confido che anche gli editori e stam-
patori i ta l iani saranno in fondo benevoli a 
questa proposta ohe poi li mette tu t t i nella 
stessa legge. In I ta l ia abbiamo dell 'arte loro 
ricordi gloriosi: Aldo Manuzio era uno stam-
patore, e sappiamo tu t t i quale orma abbia 
lasciato nella storia i tal iana con quella sua 
industr ia che egli seppe primo nobil i tare 
e così al tamente da farne vera opera di arte 
e di coltura. 

E con tale ricordo, onorevoli colleghi, 
quant i qui siete, e tu t t i lo siete, amanti 
degli studi e del libro, spero vi associerete 
alla Diia proposta che è modesta e semplice, 
non vuole togliere di r i t t i o crescere gra-
vami, ma solo vuole conservare i l ibri per 
la coltura i tal iana. ( Vive approvazioni — Con-
gratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per la pub-
blica istruzione. 

Cortese, sottosegretario di Stato per la pubblica 
istruzione. Pur facendo le r iserve di consue-
tudine, non ho difficoltà che sia presa in 
considerazione la proposta di legge d'ini-
ziat iva dell 'onorevole Rava, sia per un ri-
guardo di cortesia verso il collega ed amico, 
sia perchè è il convincimento di studi che 
abbiamo comuni. 

Presidente. Domando allora alla Camera 
se intenda che sia presa in considerazione 

la proposta di legge d ' iniziat iva dell 'onore-
vole Rava. I l Governo vi consente. 

Chi approva sia presa in considerazione 
è pregato di alzare la mano. 

(È approvata). 
D i s c u s s i o n e del b i l a n c i o di a g r i c o l t u r a , 

i n d u s t r i a e c o m m e r c i o . 
Presidente. L'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero di agri-
coltura, industr ia e commercio per l'eserci-
zio finanziario 1902-903. 

E aperta la discussione generale. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Sana-

relli . 
SanareHi. Onorevoli colleghi ! Io non avrei 

certo contribuito ad accrescere il numero 
degli oratori inscrit t i in questo bilancio, 
se fossi stato sicuro che altri colleghi avreb-
bero fatto cenno alle condizioni di tan t i 
poveri agricoltori della montagna, che vi-
vono in tante par t i d ' I ta l ia privi di cultura, 
di istruzione, di case salubri e di ogni 
conforto del progresso civile; di poveri 
agricoltori che lavorano silenziosi e si sa-
crificano per lo Stato che essi conoscono 
soltanto attraverso l 'agente delle imposte.. 

Non si deve credere che tu t t i i problemi 
sociali si restr ingano agli operai delie of-
fice o ai lavoratori delle risaie, perchè essi 
hanno saputo organizzarsi, in leghe di mi-
glioramento e si agi tano ogni giorno per 
ottenerlo. Anche i contadini della monta-
gna e i piccoli possidenti che lavorano e 
coltivano da sè il pezzo di terra che da 
epoca immemorabile dà loro da vivere, me-
ritano la nostra benevola attenzione e me-
ritano urgent i ed efficaci provvedimenti . 

Non dispiaccia quindi alla Camera ed 
all 'onorevole ministro per l 'agricoltura, se 
io richiamo per un momento la loro atten-
zione circa la vigente legislazione forestale, 
la quale per il modo estremamente difet-
toso e non di rado inumano con cui venne 
e viene applicata in pratica, mentre da un 
lato non raggiunse quasi mai lo scopo che 
sì era prefisso il legislatore, dall 'al tro lato 
costituisce una fonte inesauribile di reclami, 
di lamentazioni, di vessazioni e di incon-
venient i gravissimi, e promuove f ra le popo-
lazioni delle montagne il malcontento e 
qualche volta un vero e proprio spir i to di 
rivolta. 

Nessuno oggi mette più in dubbio che 
la legge forestale del 20 giugno 1877 non 
ha corrisposto allo scopo pratico, che essa 
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è piena di difetti, di errori, e deve essere 
radicalmente modificata. 

Lo stesso relatore del Bilancio che sta 
oggi innanzi alla Camera riconosce e parla 
delle vessazioni continue e odiose cni sono espo-
sti i proprietari dei terreni sottoposti a vin : 

colo e dei loro lamenti numerosi e non ir-
ragionevoli ! Infatti , onorevoli colleghi, il 
coro di lamenti e di proteste delle quali 
in quest'Aula si fecero d'anno in anno eco 
autorevole colleghi competentissimi, finì col 
persuadere a varie riprese il Parlamento 
della necessità di modificare e migliorare 
questa legge al fine di armonizzare meglio 
gli interessi pubblici con quelli privati. 

Ricorderò soltanto che nel 1886 e nel 
1S93 la Camera approvava due ordini del 
giorno coi quali si invitava il Governo a 
presentare nel più breve tempo possibile 
un disegno di riforma alla vigente legge 
forestale. 

Ricorderò ancora che nel 1892 e nel 1895 
furono per lo stesso scopo svolte e prese 
in considerazione due proposte di legge d'ini-
ziativa parlamentare. 

Ricorderò finalmente che nel 1887 e nel 
1896 i ministri Grimaldi e Guicciardini 
presentavano due disegni di legge, il se-
condo dei quali veramente ottimo, ma che 
purtroppo sono rimasti a tutt'oggi allo stato 
di lettera morta. 

Intanto il grave malcontento fra le no-
stre montagne aumenta ogni giorno più. Non 
è possibile, onorevoli colleghi, visitare gli 
altipiani dei nostri Appennini senza rima-
nere vivamente impressionati dai lamenti 
altissimi e soprattutto dalle accuse precise, 
insistenti e unanimi di quelle forti e labo-
riose popolazioni contro la difettosa e ves-
satoria applicazione della legge sul vincolo 
forestale, e sopra tutto contro gli agenti che 
ne sono i diretti responsabili. 

Premetterò subito per quei colleghi i 
quali forse non conoscono il vero stato delle 
cose e che potrebbero attribuire questo grande 
malcontento alla riluttanza delle popolazioni 
ad assoggettarsi a disposizioni restrittive 
della propria libertà, oppure alla pretesa 
di voler pascolare, di voler diboscare e di 
voler dissodare senza alcun freno, che que-
ste accuse sono assolutamente infondate, 
che tutto ciò non corrisponde punto al vero. 
Le voci dei montanari si sono levate e si 
levano tuttora sempre alte, non tanto contro 
ciò che vi può essere di errato nelle dispo-
zioni di legge, quanto contro le disposizioni 
regolamentari di massima e di polizia. 

Anche gli abitanti della montagna sono 

di accordo con noi nel riconoscere che lo 
spirito e l'intento della legge sono ottimi, 
che le foreste sulle montagne debbono es-
sere rispettate e custodite, e che il regime 
delle acque deve essere tutelato, ma essi 
affermano altresì unanimi che le prescri-
zioni di massima sono applicate con criteri 
così erronei, e sono affidate all'arbitrio di 
funzionari così poco adatti e così noncu-
ranti dell'interesse pubblico e dell'interesse 
privato, per cui non vi è da meravigliarsi 
se essi si considerano come posti quasi fuori 
della legge comune per il fiscalismo in-
transigente degli agenti forestali ; se essi si 
considerano come vittime abbandonate dallo 
Stato alla mercè del funzionarismo il più 
vessatorio! Anzitutto la distinzione delle 
due zone al di sopra ed al di sotto del li-
mite di vegetazione del castagno, su cui è 
basata l'intiera applicazione della legge fo-
restale, è un criterio così variabile e inde-
terminato che nella pratica applicazione 
conduce spesso ad effetti assolutamente con-
trari a quelli della legge medesima. 

Nel 1877, allorquando si pensò di uni-
ficare le diverse leggi già vigenti in materia 
forestale negli antichi Stati italiani, questo 
criterio delle due zone potè forse sembrare 
necessario ed accettabile : ma l'esperienza 
di 25 anni lo ha dimostrato del tutto for-
male e privo di qualsiasi importanza pratica. 
Infatti se sono sottoposti al vincolo fore-
stale anche i terreni i quali, pure essendo 
situati al disotto della zona di vegetazione 
del castagno, dissodandosi e diboscandosi 
possono modificare la loro consistenza e tur-
bare il corso delle acque, la distinzione 
delle due zone rimane del tutto superflua. E 
poi non è equo che, dopo avere con la legge 
del 1877 tolto di mezzo tutti i regolamenti, 
tutti i decreti e tutte le patenti che vige-
vano in materia forestale negli antichi Stati 
italiani noi conserviamo oggi una distin-
zione la quale consacra una disuguaglianza 
fra le varie Provincie del Regno d ' I ta l ia . 
{Bene!) 

Infatti a seconda delle condizioni topo-
grafiche, idrografiche e meteorologiche delle 
varie Provincie, il castagno può vegetare a 
400 metri come a 1200 metri sul livello 
del mare. Se vi sono quindi ragioni di 
essenza vi sono anche ragioni di conve-
nienza le quali sconsigliano il manteni-
mento della divisione del territorio fore-
stale. Come sarebbe d'altra parte possibile 
l'applicarla in modo efficace, e con criteri 
certi e tassativi senza cadere negli arbitri 
delle Amministrazioni forestali ? Se i boschi 
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s i tuat i sul le cime come sul le pendic i dei 
nostri monti debbono essere, come noi tutti 
r i teniamo, re l ig iosamente r i spet tat i , ess i lo 
debbono essere tanto se sono ai d i sopra 
quanto se sono al disotto del l 'estremo li-
mite di vegetaz ione del cas tagno. D 'a l t ra 
parte noi s app iamo che tanto sul le A l p i 
come sug l i Appennin i esistono terreni an-
che molto al d i sopra del la normale zona 
di vegetazione del castagno, i qual i , o perchè 
p i a n e g g i a n t i o per a l tre rag ioni possono 
essere ben co l t iva t i ; s i t ra t ta di zone di 
terreno ta lvo l ta es tes i s s ime sul le qual i in-
tere popolazioni e gross i v i l l a g g i vivono da 
tempo immemorabi le del prodotto del la loro 
colt ivazione. Perciò il criterio del le due 
zone è as so lutamente i rrazionale anche per 
i fini s tess i che si propone la legge , perchè 
se quest i fini furono quel l i d ' impedire lo 
scoscendimento e lo smottamento del suolo, 
di promuovere la colt ivazione dei boschi, 
di tutelare il reg ime delle acque ed in al-
cuni casi anche la pubbl ica ig iene, è evi-
dente che quest i scopi possono rec lamare 
necess i tà di vincolo per boschi s i tua t i al 
d i sopra come al disotto del la zona di ve-
getazione del castagno. 

Soppr imere quindi le zone vorrà dire so-
s t i tu ire ag l i a t tua l i elenchi di vincolo e di 
svincolo, un elenco unico che comprenda 
tutt i i terreni v incolat i ovunque post i e qua-
lunque s ia s tata o s ia per essere la rag ione 
del loro vincolo. 

Così si avrà modo anche di togl iere di 
mezzo tutt i g l i errori, e non sono pochi, come 
-ebbe a riconoscere da codesti banchi lo s tesso 
ministro Chimirr i nel la seduta del 1° g iu-
gno 1891, che sono consacrat i neg l i elenchi 
at tual i . 

Non b i sogna dimenticare che a l lorquando 
nel 1877 fu votata la v igente l egge fo-
re s ta le , molti nostr i colleghi d 'a l lora l 'ap-
provarono come un provvedimento provvi-
sorio che avrebbe dovuto funzionare sol-
tanto per poco tempo; s icché v i si dichia-
rarono favorevol i soltanto per des ider io di 
unificare la nostra leg i s laz ione forestale, 
ma col fermo proponimento e col pensiero 
del iberato di r i tornarvi sopra quanto p r i m a 
e di modificarla sostanzialmente. 

In fa t t i è avvenuto che molti piccoli pos-
s ident i di montagna i qual i hanno solo quel 
tanto di terreno che serve a sostentare la 
propr ia f amig l i a , si s iano v i s t i v incolare 
tutt i i loro terreni consistenti in campi col-
t i v a t i a grano, p ianta t i a vite e lavorat i a 
mezzadr ia da epoca immemorabi le . 

S i è verif icato il caso di terreni avent i 

l a medes ima g i ac i tura topografica, a lcuni 
dei qua l i sono s tat i v incolat i ed a l t r i no. 

Gl i elenchi compilat i in ta l gu i sa , ed i l 
p iù delle volte sommariamente , superficial-
mente, senza accurata v i s i t a sopra luogo, da-
agent i foresta l i molto p iù amant i del le tra-
s ferte che non di compiere il loro dovere, 
approvat i da Commiss ioni compiacenti e da 
Comitat i foresta l i inetti, hanno portato con-
seguenze qualche volta d i sas trose e qualche 
volta anche ridicole. 

In fa t t i è stato r ipetuto anche in questa 
Camera ed è noto che qualche vol ta si è 
a rr ivat i perfino a v incolare g l i orti, i ci-
miteri , le case coloniche! S i sono esegui t i 
elenchi di vincolo col cannocchiale su l le 
vecchie m a p p e ca ta s ta l i senza tener conto 
delle t ras formazioni subite, da l la consi-
stenza, da l la cultura, da l l a s tessa natura 
dei terreni v incolat i . Tutto ciò provoca, 
ogni giorno, una quant i tà g rand i s s ima di 
lamenti , di vessazioni , di r icorsi , di prote-
ste, di domande per ottenere lo svincolo o la 
r iduzione a coltura agrar i a dei terreni vinco-
lati , e sopratutto delle spese da par te dei 
poveri interessa t i onde ottenere la v i s i t a 
sopra luogo degl i agent i foresta l i incar icat i 
di autorizzare la concessione del la cul tura 
a g r a r i a ; tutt i inconvenienti i qua l i certa-
mente non avrebbero mai dovuto, nè do-
vrebbero verif icarsi , qualora le operazioni 
foresta l i fossero compiute secondo il vero 
criterio del la l egge e secondo un po' p iù di 
coscienza e di rett itudine. 

E non sono pur troppo rar i g l i e sempi 
di i spettori foresta l i i qual i v incolano il 
terreno da qualche finestra di osteria , i 
qual i v incolano senza criterio, senza ra-
gione, qualche volta contro ogni apparente 
ragionevolezza , quas i che non avessero al tro 
scopo che quel lo di obbl igare poi i pover i 
montanari a molt ip l icare le i s tanze per otte-
nere la coltura a g r a r i a dei terreni e quindi 
ad aumentare le v i s i t e cumulative sopra 
luogo con le re la t ive indennità di t ra s fer ta 
a carico d e g l i interessat i ! 

Onorevoli col leghi , questo è un vero 
s i s t e m a di scorrettezza ammini s t r a t iva i l 
quale r ibadi sce sempre p iù nel la mente di 
queg l i onesti e poveri montagnol i l ' idea 
che essi s ieno abbandonat i a l l a mercè di 
a g e n t i foresta l i indelicati e sopratutto pro-
tett i da l la p iù inqual i f icabi le impuni tà . 

Per la prat ica personale che pur troppo 
ho dovuto acquis tare nelle regioni casenti-
nese e t iber ina che mi onoro di rappre-
sentare qua dentro, debbo dichiarare fin da 
ora al l 'onorevole ministro di agr ico l tura e 
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commercio che i Comitati forestali provin-
ciali come sono costituiti attualmente, vale 
a dire di membri elettivi da una parte, del-
l'ispettore forestale dall'altra e dell'inge-
gnere nominato dal Governo, non rispondono 
affatto all'ufficio loro, non rispondono affatto 
alla loro missione. Questi Comitati si radu-
nano per lo più molto raramente, e quando 
si sono radunati prendono le loro decisioni in 
un modo del tutto superficiale, attenendosi 
alle opinioni ed accetta rido sempre le relazioni 
•degli ispettori forestali, i quali, avendo in 
seno ai Comitati medesimi diritto a voto 
deliberativo, sono giudici e parte nello stesso 
tempo. Oltre a ciò questi Comitati non es-
sendo diretti da norme generali, hanno isti-
tuito in ciascuna Provincia una, diversa le-
gislazione; tanto che siamo giunti a fare, 
con le prescrizioni di massima dei Comi-
tati, ben 69 diverse leggi forestali! Ora que-
sto difettoso funzionamento dei Comitati 
forestali risponde pur troppo ad un vizio 
che è molto comune nelle amministrazioni 
pubbliche del nostro Paese: infatti questi 
Comitati per lo più sono costituiti da per-
sone rispettabilissime, ma sopraccariche di 
infinite occupazioni e quindi incapaci ed 
impotenti ad occuparsi dell'ufficio loro come 
-dovrebbero, perchè voi tutti sapete che co-
loro i quali sopportano la soma nelle Pro-
vincie sono sempre quelli che sono pre-
posti ai pubblici uffici ed ai pubblici inca-
richi, ed a misura che cresce la loro atti-
vità, la loro tolleranza ©il il loro buon vo-
lere, crescono ancora gii uffici e gl'incari-
chi naturalmente non retribuiti. (Segni di 
•approvazioni a sinistra). 

Si comprende quindi che se in ogni Pro-
vincia esistesse un ufficio il quale si occu-
passe dell'economia silvana e non si occu-
passe che di questa, e ponesse il sussidio 
della propria competenza, della propria 
attività e della propria autorità in servizio 
dei Comitati forestali, è evidente che l'ap-
plicazione della legge, anche se difettosa 
come questa, non darebbe luogo a così 
gravi inconvenienti; e sopratutto non ri-
marrebbe abbandonata alla mercè di agenti 
i quali hanno interesse di applicarla a modo 
loro. 

Infatti gli ispettori forestali fanno gli 
elenchi di vincolo e di svincolo con le Jenti 
di ingrandimento sulle vecchie mappe ca-
tastali senza procedere il più delle volte 
ad accertamenti di sorta, in fretta e furia, e 
quindi ottengono dai Comitati sui qùali 
esercitano sempre un'influenza tecnica pre-
ponderante, tutte le sanatorie desiderabili. 

Queste condizioni, onorevole ministro, 
turbano il retto funzionamento della legge : 
ed alcune misure capaci di tutelarlo, con-
sisterebbero, secondo me, nel togliere almeno 
agli ispettori forestali il diritto di prendere 
parte alle decisioni dei Comitati con voto 
deliberativo, nel concedere a questi ultimi 
facoltà molto più larghe onde possano adot-
tare metodi e formalità più semplici, più 
spedite e soprattutto meno costose, tanto per 
la formazione degli elenchi di vincolo e di 
svincolo, quanto per gli accessi locali degli 
agenti e delle Commissioni forestali, sia di 
primo accertamento, sia di successiva veri-
fica e svincolo per riduzione a cultura 
agraria, sia finalmente per tutto quanto £Ì 
riferisce all'applicazione della legge e del 
regolamento. 

E ciò principalmente allo scopo di recare 
il minor danno possibile ai proprietari, per 
non esporli a gravi e inutili spese e per 
non creare alla legge, a causa della sua 
applicazione che assume così facilmente 
carattere vessatorio, un ambiente di ostilità 
che le nuoce mentre dovrebbe avere in mira 
il bene di tutti. 

Ma a questi difetti tecnici della legge 
vigente se ne aggiungono altri, e ben più 
gravi, di natura giuridica. Non intendo di 
entrare, e non ne sarei competepte, in una 
discussione teorica sul diritto dello Stato 
di vincolare i terreni, senza contribuire a 
risarcire almeno in parte coloro che ne ri-
mangono danneggiati ; ma è certo, che il 
vincolo forestale costituisce una restrizione 
al diritto di proprietà; che in alcune re-
gioni d'Italia, come per esempio nella no-
stra Toscana prima del 1877, non esisteva 
punto il vincolo forestale; che lo Stato ha 
imposto questa servitù, ha imposto questa 
limitazione al libero possesso senza pagare 
alcuna indennità a coloro che ne rimangono 
danneggiati. Ora se l'interesse collettivo 
esige la imposizione di questa servitù, la si 
imponga pure liberamente giacche l'utile 
pubblico deve sempre prevalere sull'utile 
privato, ma s'imponga con l'obbligo di un 
congruo compenso o risarcimento di danni 
da parte dello Stato. Perchè i poveri agri-
coltori della montagna devono sacrificarsi 
per far piacere ai possidenti del piano o del 
colle? Perchè debbono sopportare da soli un 
peso che non consiste soltanto in una di-
minuzione del dominio utile, ma in una vera 
e propria spoliazione? Perchè voi sapete, 
onorevoli colleghi, che il vincolo forestale 
riduce immediatamente i terreni coltivati 
in istato d'improduttività e di inalienabilità. 
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E ciò non ostante questi terreni seguitano a 
pagare sempre le medesime tasse, contra-
riamente a qualsiasi spirito di giustizia, a 
qualsiasi principio fondamentale che in-
forma tut te le leggi d'imposta, secondo cui 
la tassa dovrebbe essere sempre .proporzio-
nata al reddito. 

Ora per i fondi vincolati si verifica in-
vece l'assurdo economico, che essi continuano 
ad esser soggetti a l l ' imposta anche allor-
quando la legge impedisce di coltivarli e 
debbono pagare per una rendita che più non 
esiste o che esiste in misura minore. 

Ciò è tanto vero, onorevoli colleghi, che 
anche l 'articolo 14 della legge sulla pere-
quazione fondiaria del 1886 stabilisce che 
nella stima dei fondi rustici debba tenersi 
conto del vincolo forestale come di circo-
stanza diminuente il loro valore. 

Dunque, se tale diminuzione di valore 
esiste di fatto, così da essersi sentito il bi-
sogno di sancirla con una legge, perchè non 
si dovrà egualmente tenere in debito conto 
anche nel caso presente per la difesa degli 
interessi privat i ? 

E difatti , onorevoli colleghi, se un tor -
rente invade col suo letto un terreno col-
tivato così da impedirne la coltivazione, le 
leg&i vigenti concedono l'esenzione dalle 
imposte. Perchè dunque non dobbiamo adot-
tare un simile trat tamento anche in mate-
ria forestale dove è precisamente la legge 
che costituisce il caso di forza maggiore? 
Ben più grave è certo l 'altro argomento 
della indennità pecuniaria, la quale se in 
astratto può apparire corrispondente ai più 
assoluti principi del diritto, d 'altra parte 
potrebbe, nell 'applicazione pratica., dar luogo 
a gravi e difficili controversie, e si verrebbe 
a gravare enormemente il bilancio dello 
Stato, salvo che non si adottassero in pro-
posito criteri speciali e norme precise. Le 
quali norme potrebbero facilmente trovarsi 
in quel concetto di equità e di giustizia 
ormai penetrato nel sentimento e nella co-
scienza di tut t i e a cui si ispirano le 
odierne tendenze legislative con la progres-
sività delle imposte, con l'abolizione delle 
quote minime ed altri analoghi provvedi-
menti d'indole veramente democratica che, 
saggiamente applicate agli effetti del vin-
colo forestale, ne impedirebbero od attenue-
rebbero i danni e gli inconvenienti. 

Infat t i , onorevoli colleghi, non si deve 
dimenticare che se il vincolo forestale, ap-
plicato anche nella misura la più rigorosa 
e la più vessatoria, poco o nul la nuoce ai 
grossi proprietari , getta invece nella più 

assoluta miseria i piccoli proprietari che 
non hanno nessun altro fondo da coltivare, 
nessun altro pezzo di terra da cui ricavare 
il sostentamento per sè e per le proprie fa-
miglie, e che un brutto giorno si trovano 
d'un trat to messi nel bivio: o di morire di 
faine, o di emigrare con le loro famiglie 
imprecando a coloro che essi considerano 
come causa di tanta disgrazia e di tanta 
persecuzione L 

Mi si potrebbe forse obiettare a questo 
punto che, a coloro che si ritengono dan-
n e g g i a t i dal vincolo arbi trar iamente appli-
cato, la legge consente il diri t to di ricor-
rere per lo svincolo alla Quarta Sezione del 
Consiglio di Stato, oppure che essi possono 
domandare ed ottenere, sotto certe condi-
zioni, la riduzione a coltura agraria de i 
terreni vincolati. Ma i colleghi che hanno 
qualche pratica di questa materia sanno quali 
e quante difficoltà accompagnano l'esplica-
zione delle procedure amministrative. 

Anzitutto i piccoli proprietari delle mon-
tagne, per i quali sopra tut to l 'applicazione 
della legge forestale riesce straordinaria-
mente ed eccezionalmente gravosa, non pos-
sono mai domandare questo svincolo, perchè 
le spese che occorrono per ottenerlo sono 
così esorbitanti, che non possono essere sop-
portate dalle piccole borse. 

In fa t t i la procedura è estremamente 
lunga, difficoltosa e complicata: il Consiglio 
di Stato delibera, udito prima il Comitato 
forestale, poi il Consiglio forestale, ed oc-
correndo anche il Ministero dei lavori pub-
blici. 

Tuttavia ammettiamo anche che il Co-
mitato forestale, appunto perchè ha speciale 
cognizione delle località, o perchè ha nel 
suo seno un rappresentante del Comune a 
cui l 'affare si riferisce, prenda una deci-
sione ragionevole. Che cosa avviene allora ? 
Avviene che contro questa decisione può ri-
correre lo stesso rappresentante del Governo, 
ossia l ' ispettore forestale, ed allora si verifica 
il caso che il Consiglio di Stato annulla 
sempre la deliberazione del Comitato fore-
stale perchè esso assume le sue informa-
zioni alla stessa fonte del ricorrente, vale 
a dire a quella dell ' ispettore forestale, alla 
sola voce e alla sola fonte a cui si dà eredito e 
sul cui parere si decide. 

In quanto poi alle domande per la ridu-
zione a coltura agraria dei terreni vincolati, 
che è concessa dall 'articolo 26 del regola-
mento e che, se ben regolata, potrebbe ri-
mediare alle eccessive asperità della legge, 
mi consenta l'onorevole ministro ,di dichia-
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rargli che il più delle volte esse finiscono 
in una vera canzonatura a danno dei pro-
prietari, perchè simili concessioni si fanno 
anche dopo che sono trascorsi sei o sette 
mesi dalla presentazione della domanda, 
vale a dire quando è trascorso il tempo 
utile per la sementa e quando il piccolo 
proprietario che ha fatto una quantità enorme 
di spese in carta bollata, in visite sopra 
luogo, in mappe catastali, in compensi, de-
positi e c c , trova che queste spese hanno 
già assorbito completamente la perduta ren-
dita del raccolto e qualche volta il valore 
stesso del fondo da coltivarsi ! 

Ora, onorevoli colleghi, tutto ciò costi-
tuisce un ostacolo insormontabile per i pic-
coli agricoltori i quali sono costretti a te-
nero i loro fondi incoltivati e quindi im-
produttivi, per non cadere nelle contravven-
zioni forestali. Cosa addirittura enorme, 
se si pensi che per l'articolo 7 della legge 
forestale le ispezioni di verifica dovrebbero 
farsi a carico dello Stato, se si pensi che, 
ove le operazioni forestali venissero ese-
guite secondo i criteri e secondo lo spirito 
della legge, i terreni per i quali si domanda 
la riduzione a coltura agraria non avreb-
bero dovuto essere vincolati, neT qual caso 
i proprietari non avrebbero avuto bisogno 
di presentare domande per ottenere ridu-
zioni a coltura agraria, nè avrebbero dovuto 
commettere spese per le visite sopra luogo 
degli ispettori forestali. Ma poi, basta esa-
minare queste autorizzazioni alla coltura 
agraria e soprattutto i disegni delle annesse 
particelle catastali, per comprendere subito 
la poca serietà di quelle famose trasferte 
degli ispettori forestali che costano tanto 
denaro ai piccoli possidenti, ed in base alle 
quali si delibera la coltura e il lavoro dei 
terreni vincolati. 

Si tratta, onorevoli colleghi, di disegni 
molte volte fatti a caso, rappresentati da 
linee longitudinali, perpendicolari, obli-
que, ecc., tanto per indicare delle fosse, degli 
argini, dei muri ecc. che debbono essere 
costruiti dagli interessati per regolare lo 
scolo delle acque e per proteggere la con-
sistenza dei terreni da coltivarsi. Questi 
disegni eseguiti così superficialmente, molte 
volte senza tener conto nemmeno della na-
tura, della pendenza e della giacitura del 
suolo, non possono assolutamente modificarsi 
all'atto pratico, sotto pena di gravissime 
contravvenzioni. Non di rado poi il valore 
di queste opere supera lo stesso valore del 
fondo. Finalmente la mancanza di una netta 
deterráinazione dei limiti entro i quali sono 

permessi la coltura agraria, il dissodamento 
o il pascolo finisce quasi sempre col con-
durre prima o poi i l povero contadino a 
cadere in contravvenzione. 

Questa mancanza di segnali visibili sui 
confini dei terreni entro il cui ambito è 
consentita la coltura costituisce l'origine 
principale di tutte le contravvenzioni e di 
tutte le vessazioni forestali. 

Infatti la maggior parte delie contrav-
venzioni alla legge, onorevoli colleglli, non è 
prodotta dalla volontà determinata di vio-
larla, ma semplicemente dall'ignoranza in 
cui si trovano i poveri montanari circa i 
limiti colt ivabil i ; ignoranza che io con-
sidero come invincibile, se si riflette alla 
difficoltà di riconoscere certe delimitazioni 
senza l'aiuto di una mappa speciale e se 
si tien conto del grado di istruzione di co-
loro che dovrebbero usarne. Anche l'onore-
vole relatore del bilancio dichiara espli-
citamente che è desiderabile nell'interesse 
stesso della legge, che mira ad un fine 
alto e benefico per l'agricoltura e per la 
igiene, che si evitino i tormenti inutili, 
massime ai piccoli proprietari che, ignari 
delle leggi o incapaci a comprenderle, vanno 
incontro a sacrifizi economici e a sanzioni 
penali che rendono anche più difficile la 
loro già triste esistenza! 

Per g l i abitanti della montagna, onore-
voli oolleghi, è per lo più una incognita il 
sapere quali sono i terreni coltivabili e 
quali no, non è facile aver sotto mano lo 
elenco dei terreni vincolati ed anche avu-
tolo non è agevole identificarlo senza l'opera 
di un perito. Così i piccoli proprietari e i 
contadini delle nostre montagne si trovano 
il più delle volte colpiti, senza saperlo, 
dalle contravvenzioni forestali. 

Non si contano più i casi di contravven-
zione affermata con sentenza di condanna 
dalle Preture casentinesi, e nei quali le 
guardie forestali sono riuscite a provare, 
dopo accesso giudiziario e con la mappa 
alla mano, che la lavorazione si era spinta 
per mezzo metro appena oltre il limite pre-
scritto dal Comitato forestale! 

Come si può legittimamente pretendere 
che un lavoratore dei campi il più delle 
volte illetterato ed ignaro sempre del si-
stema di misurazione delle aree, osservi nel 
lavoro un confine che non è determinato da 
nessun segno visibile? 

È vero che l'articolo 17 del regolamento 
dà facoltà ai proprietari di segnare i con-
fini con termini inalterabili, ma ciò deve 
farsi a cura di loro stessi, cioè a loro spese, 
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mentre queste spese, come quelle relative 
alla formazione degli elenchi e alle prime 
verifiche locali, di cui l'apposizione dei con-
fini non è che una materiale conseguenza, 
dovrebbe far carico all'amministrazione fo-
restale. 

Se gli agenti forestali hanno di solito 
la garbatezza di avvertire o di illuminare 
i poveri contadini, pare anzi che essi pro-
vino una specie di acre voluttà nel sor-
prendere la loro buona fede, e si narra 
molto, ma molto frequente il caso di agenti 
i quali alle domande degli interessati ri-
spondono a bella posta con indicazioni sba-
gliate, per poi ritornare con comodo sul 
luogo e contestare ad essi la contravven-
zione. Ma il povero contadino condotto di-
nanzi al pretore non è mai creduto ed il 
magistrato, anche per rispetto a quello che 
egli crede il prestigio dell'autorità, rap-
presentato in questo caso dalla guardia * 
forestale, condanna sempre inesorabilmente, 
tanto più che la sentenza è inappellabile. 
E almeno fossero miti le pene! Ma, onore-
voli colleghi, bastano quattro zappate di 
terra per essere condannati al pagamento di 
novanta lire. Una coppa di fagioli raccolta 
da pochi metri di terra coltivati basta a 
segnare la rovina economica di una intera 
famiglia di contadini. {Commenti). 

Ora tutto ciò non può essere stato il 
concetto che il legislatore si era prefisso 
nel dettare le prescrizioni contenute nella 
legge e nei regolamenti forestali. Il legi-
slatore non poteva supporre che il solle-
vare quattro zolle di terra con una vanga 
potesse portare a conseguenze così gravi 
e a contravvenzioni così sproporzionate. Il 
legislatore non poteva supporre che la im-
perizia o la malevolenza di coloro che sono 
preposti alle operazioni forestali pot essero 
assoggettare terreni pianeggianti, terreni 
da tempo immemorabile destinati a coltura 
agraria alle stesse condizioni a cui deb-
bono assoggettarsi terreni incolti e scoscesi. 

Nelle nostre Preture del Casentino e della 
Valle Tiberina, ormai si contano a migliaia 
le sentenze relative a contravvenzioni fo-
restali, da cui è poi risultato anche in sede 
di giudizio che i terreni oggetto della con-
travvenzione da tempo immemorabile erano 
lavorati e vitati, che erano pianeggianti e 
non scoscesi, che la loro lavorazione non 
aveva punto modificata la loro consistenza 
e le loro condizioni di stabilità e che tut-
tavia erano stati indebitamente, sia pure 
per errore, assoggettati al vincolo. 

Ora, onorevoli eolleghi ; il pregio insepa-

rabile di ogni disciplina penale deve con-
sistere nella giusta proporzione tra la gra-
vità della pena e la entità della contrav-
venzione alla legge. Ritengo perciò che 
anche su questo punto sia necessario, anzi 
indispensabile, armonizzare meglio i rap-
porti fra la responsabilità ed il danno cui 
l'onorevole Guicciardini molto opportuna-
mente si era ispirato nel suo ottimo disegno 
di legge presentato alla Camera il 12 de-
cembre 1896, disegno che si disse allora da 
taluni troppo toscano e che forse per questo 
è rimasto a dormire il sonno eterno negli 
archivi di Montecitorio! 

Bisogna dunque diminuire le pene per 
le contravvenzioni forestali e autorizzare 
i pretori a conciliarle in via amministrativa 
allo scopo di evitare quelle eccessive spese 
di giustizia che il più delle volte superano 
la multa e che lo Stato non riesce d'altronde 
a ricuperare mai, perchè il lavoratore è quasi 
sempre sprovvisto d'ogni mezzo per far fronte 
al pagamento e lo sconta regolarmente col 
carcere. 

In quanto poi alla lamentata condotta 
vessatoria ed anche, diciamolo pure, qual-
che volta poco corretta delle guardie fore-
stali, credo che essa sia dovuta soprattutto 
al difetto organico di questa legge, che pone 
a carico dei Comuni e delle Provincie la 
spesa per il mantenimento del personale di 
custodia dei boschi. 

E certo che questo gravissimo difetto, 
da questo vizio della legge deriva che le 
Provincie, molto più curanti della economia 
dei propri bilanci che non di conservare le 
selve sulle montagne, cercano di tenere il 
minor numero possibile di guardie e le pa-
gano con stipendi così meschini ed irrisori 
che esse, per non morire addirittura di fame, 
qualche volta sono costrette a ricorrere a 
tutte le astuzie, a tutte le angherie e, dicia-
molo anche, a tutte le indelicatezze per 
ispillar danaro ai grossi proprietari e per 
colpire in fallo i poveri agricoltori i quali 
non possono permettersi certe liberalità a 
tempo opportuno ! 

Ma in una radicale riforma della vigente 
legge forestale, che mi auguro prossima, 
potrà ripararsi facilmente anche a questo 
vizio modificandosi l'articolo 26 per il quale 
le spese di mantenimento del personale di 
custodia delle foreste vanno a carico per 
due terzi ai Comuni e per un terzo alle 
Provincie interessate. 

Per queste disposizioni si è verificato e si 
verifica tuttora che le Provincie ed i Comuni 
che hanno un territorio più ricco di boschi, 
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cioè le Provincie e i Comuni montuosi, 
sono anche i più gravat i di spese, il che 
porta ad un aggravio ingiusto anche per i 
r ispett ivi proprietari che ne pagano le tasse : 
e si verifica questa conseguenza veramente 
strana : che mentre la pianura è la più di-
ret tamente interessata e quella che più si 
avvantaggia della conservazione dei boschi, 
viceversa poi sono i Comuni e le Provincie 
di montagna quelli che debbono pagarne 
le spese ! 

Una voce. Ha ragione ! 
Sanarel l i . Ecco, onorevoli colleghi,un'al tra 

gravissima ingiustizia della legge vigente !... 
Ora se si deve fare una legge la quale possa 
essere applicata sul serio bisogna farla in 
modo che non sieno in collisione gli inte-
ressi della montagna con quelli del piano. 
Perchè è ingiusto che i proprietar i e gli 
agricoltori della montagna, oltre al dover 
r inunziare a ricavare dai loro beni il pro-
fìtto a cui avrebbero diritto, oltre al dover 
sopportare una vera e propria svalutazione 
commerciale dei fondi vincolati, oltre al 
dover pagare per i medesimi una imposta 
fondiaria esorbitante e corrispondente al-
l 'antica natura e all 'antico reddito del ter-
reno, debbano poi sostenere anche delle spese 
per mantenere i monti in condizioni da non 
dovere danneggiare il piano. 

Ma che forse le inondazioni avvengono 
sulle montagne? 

Che forse i parassiti e le zanzare mala-
riche si sprigionano dalle montagne ? 

Dunque l 'addossare ai Comuni di mon-
tagna l 'obbligo di dover sopportare spese 
tanto maggiori quanto maggiore è l 'esten-
sione dei terreni in essi vincolati è lo stesso 
che far sopportare la pena di una colpa a 
chi della colpa non è altro che la v i t t ima! 

Quindi le spese di custodia, di vigilanza 
e di conservazione dei boschi non debbono 
stare a carico delle poco agiate popolazioni 
dei Comuni montani, ma debbono addos-
sarsi in equa misura e in proporzione del 
rispettivo interesse,, ai Comuni in piano e 
alle Provincie sottostanti su cui possono 
eventualmente svolgersi i benefìci effetti 
del vincolo forestale sulle montagne. In tal 
guisa, migliorandosi le condizioni finan-
ziarie delle amministrazioni forestali lo-
cali, si potrà provvedere all 'apposizione dei 
segnali visibili, per la l imitazione delle 
particelle vincolate, a spese delle Provincie, 
e sarà possibile di migliorare le condizioni 
finanziarie delle guardie forestali, ottenen-
dosi il duplice scopo di migliorarne le con-
dizioni fisiche e morali! 

Un ultimo punto su cui desidero di ri-
chiamare l 'attenzione dell 'onorevole m i n i -
stro di agricoltura e commercio, r iguarda 
il tanto invocato deposito obbligatorio presso 
gli uffici comunali degli elenchi di vincolo, 
con le relative mappe catastali, per l 'esame 
gratuito di entrambi. Insisto su questo ut i-
lissimo ed urgente provvedimento, pr ima di 
tut to perchè in ta l modo sarà data facoltà 
ai proprietari di accertarsi della estensione 
e della esistenza del vincolo nei propri fondi, 
evitandosi in tal guisa le molte contravven-
zioni dovute alla mancata o incompleta co-
noscenza delle operazioni forestali . In se-
condo luogo si eviteranno, soprattutto a van-
taggio dei piccoli proprietari , i lunghissimi 
indugi e le gravi spese che occorrono per 
ottenere i lucidi di mappa dalle agenzie ca-
tastali , indugi e spese che il più delle volte 
distolgono i piccoli proprietari dal ricorrere 
ai mezzi concessi dalla legge per ottenere 
giustizia alle loro domande. 

Frat tanto, in attesa che una prossima 
riforma di questa disgraziatissima legge 
forestale venga a rimediare a tant i difetti , a 
tante ingiustizie e a tante cause di malcon-
tento e di conflitti, rivolgo viva preghiera 
all 'onorevole ministro Baccelli affinchè vo-
glia ordinare che sia compiuta al più presto 
possibile una rigorosa e dil igente revisione 
degli elenchi di vincolo forestale, di quegli 
elenchi che vennero fa t t i sommariamente,., 
tumultuariamente, col cannocchiale, senza 
accedere sui luoghi, senza conoscere le con-
dizioni dei terreni, senza riguardo alle con-
suetudini, ai bisogni e ai dir i t t i delle po-
polazioni di montagna, le quali sono state 
colpite gravemente ed ingiustamente dalla-
legge la più restr i t t iva dell'uso di proprietà 
che sia mai stata sancita dal nostro diri t to 
pubblico. 

Se l'onorevole ministro facesse una ispe-
zione attraverso il nostro Casentino, per ve-
dere come vi sia stata applicata la legge 
forestale, r imarrebbe convinto che tu t t i i 
lamenti che ho portat i oggi alla Camera 
corrispondono alla realtà delle cose. 

Io so, onorevole ministro, che fino dal 
16 aprile ult imo scorso Ella ha presentata 
all 'altro ramo del Parlamento un progetto 
di riforma della legge forestale vigente. 
Però, mentre si aspetta che venga in di-
scussione dinanzi alla Camera, dichiaro fin 
d'ora all 'onorevole Baccelli, del quale am-
miro e partecipo i generosi entusiasmi, per 
la conservazione delle patr ie foreste, che 
quel disegno di legge, prescindendo dalle 
molte cose buone e dalle ut i l i r i forme che 
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esso contiene, si inspira a criteri così ac-
centratori e pecca per nn così eccessivo 
rigorismo, che all 'atto pratico susciterebbe 
ben gravi conseguenze, ben gravi dimostra-
zioni da parte delle popolazioni di montagna 
già così eccessivamente maltrat ta te dalla 
applicazione della legge vigente! 

Conosco molto bene l 'onorevole Bac-
celli, e so che oltre all 'essere sollecito per 
il bene dell 'agricoltura nazionale è anche 
un uomo di cuore, e come tale deve ricor-
darsi che tu t te le leggi sono buone quando 
tendono a raggiungere uno scopo utile, senza 
ledere eccessivamente, non dirò gli interessi 
dei cittadini, ma le condizioni di sussistenza, 
soprattutto dei povèri. 

Perciò mi rivolgo a lui onde voglia 
studiare con qualche urgenza e con amore 
questa materia e perchè voglia provvedere 
sollecitamente. 

Non le domando, onorevole ministro, 
che non venga applicata la legge forestale, 
che si lasci fare e si lasci correre! Anzi 
desidero che una buona legge forestale fun-
zioni e sia applicata rigorosamente, ma do-
mando che sia applicata in modo da rag-
giungere lo scopo che dovrebbe sempre pro-
porsi, quello cioè di evitare gli smottamenti, 
di prevenire i f ranament i del terreno e di 
tutelare la direzione delle acque. 

Ma il pretendere che i boschi, special-
mente quelli cedui dei nostri Appennini , 
restino esenti da pascolo; l ' impedire il pa-
scolo in certe montagne, in certe roccie sulle 
quali non possono arrampicarsi che le capre, 
per il gusto di dire che da quelle Provincie 
sono state bandite tut te le capre e intanto 
affamare intere popolazioni, questo, onore-
vole Baccelli, non vuol dire applicare la 
legge forestale, ma fomentare lo spirito della 
rivolta ! 

Si assicuri l 'onorevole ministro che col 
sistema seguito fino ad oggi, intere popo-
lazioni che rappresentavano quello che si suol 
chiamare il principio dell 'ordine, come le 
popolazioni di montagna che sono conser-
vatrici per spirito, perchè hanno qualche 
cosa da conservare e per vivere si riducono 
alla più assoluta miseria e divengono fa-
cile strumento di agitatori e a poco a poco 
si faranno anche centro di malcontento e 
di tumult i . 

L'onorevole ministro sa che se il mal-
contento si annida tra quelle gole e riesce 
a penetrare nelle menti pertinaci e nei 
cuori d'acciaio di quei montanari, non è 
possibile prevedere dove si vada a finire. 
La legge forestale vigente, vessatoria nelle 

sue applicazioni, disadatta a conciliare l'in-
teresse pubblico coli' interesse privato, il 
quale esige a buon diritto la conservazione 
e la riproduzione dei boschi, vuole essere 
profondamente e radicalmente modificata, 
ma soprattutto vuol' essere applicata con in-
tell igente larghezza e deve evitare quei 
gravi dissidi i quali non giovano nemmeno 
a quella corrente larga di simpatie che do-
vrebbe circondare sempre un Governo li-
berale e democratico, il quale ha da rap-
presentare nel complesso della vita politica 
ed amministrat iva della nazione, un insieme 
interamente armonico coi bisogni del Paese 
e con le sue aspirazioni ; bisogni ed aspi-
razioni che mirano ad un aito e nobile 
ideale : il progresso, la pace e la prosperità 
della patria comune. (Ben a! Bravo! —Molti 
colleglli vanno a stringere la mano alVoratore). 

Falletti. Onorevoli colleghi. Io credo di 
essere nel vero, ritenendo che, in sede di 
bilancio, si possa discutere di argomenti già 
prima trat tat i , in vista di meglio affermare 
le più immediate aspirazioni del paese, e 
di accennare ai mezzi più att i a realizzarle. 

Non sorprenderà quindi la Camera se, 
nel rivolgere alcune domande al ministro 
di agricoltura, e nell 'esporgli alcuni desi-
deri, dovrò r i fer irmi a quanto è già stato 
trat tato in occasioni recenti, in quest 'Aula, 
ampiamente, e con competenza certamente 
maggiore della mia. 

L'argomento principale, sul quale io mi 
permetto di richiamare l 'attenzione della 
Camera e del Governo, r iguarda il modo in 
cui si esplica, presentemente, l 'azione dello 
Stato, di fronte alla dura lotta quotidiana 
nella quale trovasi impegnata la produzione 
agraria in I tal ia. Basta, onorevoli colleghi, 
aver vissuto per qualche tempo, della vita 
dei campi, per persuadersi come colà, oggi-
giorno, predomini un generale sconforto. 

Le nostre popolazioni agricole non cre-
dono più, in materia agraria, a quanto loro 
dicono i loro rappresentanti politici. Si va 
menomando, giorno per giorno, tra le classi 
rurali , la fede nell 'opera del Governo e del 
Parlamento. {Commenti). 

Ora, a me sembra che di fronte alla agi-
tazione agrar ia ; di fronte ai g ius t i f ica t i t i -
mori dei grandi proprietarii , i quali po-
trebbero essere indotti a deviare dalla terra 
i loro capitali ; di fronte alle ansie della 
piccola proprietà, la quale oggi è incerta 
sul suo avvenire vedendo diminuire i pro-
fitti, e comincia a lasciarsi abbagliare dai 
miraggi di nuovi ordinamenti sociali, di 
fronte, dico, a questo stato di cose, che, se-
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riamente, preoccupa coloro ì qual i hanno a 
cuore le sorti del la proprietà, s ia doveroso 
il provocare, per parte del Governo, dichia-
razioni che va lgano a ras s icurare g l i animi . 
Tanto più poi mi sembrano queste d ichia-
razioni opportune, in quanto, a scemare lo 
sconforto che regna tra le nostre popola-
zioni rural i non va l se certamente la recente 
discuss ione avvenuta, in questa Camera, su l la 
crisi v inicola . 

In ta le c ircostanza noi abbiamo potuto 
infat t i convincerci come, oramai , a prò' del-
l 'agr icoltura , s ia inuti le sperare in agevo-
lezze fiscali malgrado le mig l iorate condi-
zioni del bi lancio dello Stato , constatando 
come il ministro delle finanze si t rovasse ne l la 
necess i tà di rif iutare il chiesto abbuono 
sul la d is t i l laz ione dei v ini scadenti , che 
tuttora i proprieteri hanno nelle loro can-
tine. D i p iù abbiamo udito, lamentandosi la 
pletora del la produzione vinicola , doman-
dare da var ie par t i del la Camera che si au-
mentasse la colt ivazione granar ia e si soppri-
messe parte dei v ignet i , nello stesso modo 
in cui, un anno fa, quando si p a r l a v a qui 
della diminuzione del dazio sul grano, si 
domandava che quel la colt ivazione venis se 
d iminui ta a v a n t a g g i o di altre. 

Quest 'u l t imo fat to dimostra , che non solo 
nul la può sperare l ' agr icol tura nei r iguard i 
fiscali, ma che predominano, in genere, nel 
Par lamento nostro, cr i ter i ! incerti sul l 'azione 
dello S ta to per ciò che ha tratto a l l ' agr i -
coltura, i qual i criteri incerti si r iverberano 
sull 'azione del Governo e fanno sì. che i suoi 
obbiett ivi s iano meno definiti di quello che 
dovrebbero essere effett ivamente. Qu ind i lo-
devole è il sospingere ogg i l 'azione dello 
Stato sopra una v i a diversa . E qui si pre-
senta un vas t i s s imo campo, in parte ancora 
inesplorato, nel quale si potrebbero, a parer 
mio, mietere molti v a n t a g g i a prò del l 'agri-
coltura e in due modi, oss ia con la intensifi-
cazione delle colture, atta a rest i tuire a l le 
nostre terre, esaurite, g l i elementi fecondanti 
che esse vanno perdendo ogni giorno, e col 
favorire Pindustr ia agr icola , la quale si 
innesta ogg i su l la produzione ag ra r i a , per-
mettendo ai nostri agr icol tor i di trasfor-
mare e meglio confezionare i loro prodotti , 
in gu i s a da renderli più att i a l la esporta-
zione. 

Dal primo punto di vis ta , per quanto s i 
riferisce, cioè, a l la intensif icazione delle col-
ture, qualche cosa, a vero dire, si è fa t to , 
e part icolarmente, col promuovers i , da mólti 
anni, l ' i s t ruz ione a g r a r i a ; ed è con vero 
compiacimento, che io r i levo come nel bi-m 

lancio attuale, la somma dello s tanziamento 
s ia s tata aumentata in modo che tutte le Pro-
vincie del Regno possano essere provvi s te 
di una cattedra ambulante, mentre pure ap-
provo l 'aumento di l ire 20,000 al capitolo 
« Sus s id i e incoragg iament i a consorzi a g r a r i 
di acquisto, di produzione e di vendita . » 

Q u i torna opportuno osservare che, in 
un bi lancio come questo, nel quale dispo-
nesi di pochi mezzi, a lcune cifre, p iù che 
corrispondere effett ivamente al le es igenze 
del pubblico servizio, cui si r iferiscono, rap-
presentano una lodevole tendenza ed in 
questo senso, appunto, io accetto l ' aumento 
fatto per ciò che ha tratto ai Consorzi a g r a r i . 

S u ta l i Consorzi a g r a r i i debbo a lquanto 
soffermarmi. Noi s a p p i a m o come codesti 
o rgani smi ebbero la loro culla in Fran-
cia, dove si costituirono sotto la forma 
di associazioni l ibere, senza vincolo g iur i-
dico alcuno, senza scopo di lucro, senza ca-
pitale , solo nell ' intento di togliere, tra i 
produttori agr icol i ed i produttori di scorte 
e di materie fecondanti del suolo, quei co-
s tos i s s imi intermediarl i , che sono, in gene-
rale, i ver i paras s i t i del l 'agricoltura , ma che 
lo diventano tanto magg iormente quando s i 
t rat ta di provvedere allo acquis to di quel le 
materie, mercè le qual i tendes i ad aumentare 
la produzione. Se non che, queste associazioni 
libere, sorte in F r a n c i a mercè la l egge del 
1884, che r i s t ab i l iva le associazioni profes-
sionali , abrogando le dispos iz ioni del la l egge 
penale del 1791, con la quale il l eg i s l a tore 
aveva mirato ad impedire , che, sotto qual-
s i a s i forma, r i sorgessero le corporazioni d'arti 
e mestieri , se possono costituire, come la 
cel lula , da cui sono dest inat i a svo lger s i 
potenti organi smi nel la economia agrar ia , 
hanno in se elementi di debolezza ; anzitutto 
perchè non è sempre fac i le trovare persone 
volenterose, le qual i , con la loro personale 
propaganda , va lgano a d ivu lgare nelle popo-
lazioni rural i i benefici del l 'associazione ; in 
secondo luogo perchè, neg l i acquis t i , possono 
ta l i associazioni esporsi a rischi, nul l ' a l t ra 
ga ranz i a potendo offrire a l le D i t t e presso le 
qual i si provvedono, al l ' infuori del la sol-
v ib i l i tà notoria dei propri membri . 

Ma il Governo francese seppe prof i t tare 
di queste associazioni e le fortificò in tal 
modo, che esse divennero la leva del rin-
novamento agricolo in F r a n c i a . Su queste 
associazioni denominate s indacat i , con la 
l egge del 1894, si innestarono, infat t i , le So-
cietà di credito agrar io . 

Con la l egge del 1899 le stesse Società 
vennero r iunite in Casse regional i , e quando 
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lo Stato ebbe, così, dato solida esistenza agli 
organismi dispensatori del credito, allora egli 
fu, a sua volta, largo di credito verso l'agri-
coltura e cedette alle Casse regionali i 40 
milioni, dovutigli, a titolo di anticipazioni, 
e senza interesse, dalla Banca di Francia in 
virtù della legge del 1897; e li cedette pure, 
senza interesse, alle Casse regionali. 

Per tal modo, con un sacrifìcio di circa 
due milioni, sacrifìcio anche lieve perchè si 
t rat tava piuttosto di un lucro cessante, ohe 
di una vera perdita, il Governo francese 
riuscì ad assicurare, in tutto lo Stato, il cre-
dito agrario basato sulle associazioni agri-
cole. 

Ora è mio avviso, o signori, che qualche 
cosa di analogo dovremmo fare anche nel 
nostro Paese; credo, cioè, che ci convenga, 
in tutt i i modi proteggere le associazioni 
agrarie, che da noi sorsero come in Francia, 
mercè il libero uso del diritto di associa-
zione, non contrastato dalle nostre leggi. 

Qui è duopo notare che le stesse asso-
ciazioni si trovarono, nei loro inizii, di-
nanzi alle difficoltà incontrate da quelle 
francesi, e che non si offrì loro altra via 
di scampo, che il costituirsi sotto la forma 
cooperativa. 

Dei 200 Consorzi, facenti parte della 
federazione di Piacenza, pochi serbano la 
forma di libera associazione modellata sul 
tipo francese e fra di essi, a titolo di onore, 
io sono lieto di citare il sindacato agricolo 
di Torino, il quale cotanto contribuì a dare 
efficace impulso all 'agricoltura nel mio Pie-
monte. 

A favore di queste associazioni io invo-
cherò dal Governo due cose: innanzitutto, 
che sia loro facilitata, con provvedimenti 
legislativi, la via a costituirsi, essendo ora 
richieste, a quel fine, formalità costosissime, 
che inceppano la vita dei Consorzi al loro 
primo nascere; in secondo luogo, di impe-
dire la concorrenza che loro fanno certi sta-
bilimenti, dai quali, a bassissimo prezzo, 
si vende merce costituita da poltiglie, le 
quali nulla hanno a che fare con i concimi 
chimici. 

A questo punto invoco una legge, la 
quale valga ad impedire le frodi della fab-
bricazione di questi concimi. E poiché la 
esperienza di ogni giorno ci ha dimostrato 
che, pel suolo d'Italia, l'elemento fecondante 
più necessario è costituito dai fosfati, ri-
tengo parimenti che si potrebbe andare an-
che più in là, e stabilire, addirittura, un 
limite minimo, nel titolo di anidride fosfo-

rica, che potrebbe giungere sino al 14 o 15 
per cento. 

Ma, o signori, se, dal punto di vista della 
intensificazione della coltura, si t rat ta di 
completare l'opera iniziata, tutto invece è 
da fare nei riguardi dell 'industria agricola. 
A questo proposito mi sia lecito leggere alla 
Camera poche parole, che io trovo in una 
corrispondenza, abbastanza recente, da Pa-
rigi, ad un autorevole giornale di Torino. In 
essa, si legger 

« Un rapporto del console generale di 
Francia a Genova, prendendo in esame le 
informazioni della Direzione generale delle 
gabelle italiane circa la produzione dei vo-
latili e delle uova in Italia, nota che la dimi-
nuzione di 6 milioni di lire da lui constatata 
nel 1901 in confronto al 1900, deve, attri-
buirsi in parte all 'aumento del consumo 
nazionale ed in parte alla concorrenza di 
certi paesi, quali specialmente la Russia, la 
Danimarca e l 'Ungheria. » 

Il rapporto del console aggiunge che : 
« circa la prima causa, essa è derivata dalle 
migliorate condizioni economiche dell 'Italia, 
e in quanto alla seconda, è, grazie alle So-
cietà cooperative, stabilite in altri paesi, 
che la concorrenza di queste, a danno del-
l 'Italia, si rende possibile. In Danimarca, per 
esempio, esistono 1032 di queste coopera-
tive agricole con 150,000 soci, dimodoché è 
mercè di esse che il commercio delle uova 
e dei volatili ha preso un grande sviluppo. 
In Italia, invece, la cooperazione, applicata 
all 'agricoltura, è ancora presso che scono-
sciuta, salvo che in Lombardia e nel Ve-
neto, dove vennero fatti degli esperimenti 
con esito felice. » 

Ed il rapporto conclude « che l ' inizia-
tiva dei coltivatori italiani deve essere sti-
molata in questo senso, se non vogliono ve-
dere i loro prodotti soppiantati dalla con-
correnza delle altre nazioni agricole. » 

Mi pare che queste notizie, per la fonte 
da cui emanano, e per essere state comuni-
cate da un agente estero in Italia al suo 
Governo, abbiano una certa importanza; ed 
io mi dolgo che sia, tale inferiorità dell'Ita-
lia, conosciuta all'estero, proprio ora che 
siamo alla vigilia del rinnovamento dei 
trattati di commercio: inquantochè certo 
non potrà giovare, ai negoziati, il fatto che 
le Potenze con le quali dobbiamo trattare, 
sieno convinte che i nostri prodotti non 
possano sostenere la concorrenza dei loro, 
sai loro mercati o sui mercati di altre na-
zioni. 

Due sono le cause per cui questa forma 
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di cooperazione manca assolutamente : la 
prima è, che, nella nostra vita rurale, non 
si sa assolutamente che cosa sia il pr incipio 
della cooperazione, e perciò io vorrei chie-
dere al Governo che, a mezzo delle cattedre 
ambulant i , facesse divulgare qualche no-
zione al r iguardo; la seconda causa rilevasi 
ideila mancanza di un congegno giuridico, 
il quale renda possibile la esistenza delle 
Società cooperative. 

Qui torna acconcio osservare che il no-
stro Codice di commercio fu promulgato 
quando, ancora, applicazioni della coopera-
zione in I t a l i a non ve ne erano, se esclu-
diamo le Banche popolari, per le quali fu-
rono appunto, in parte, emanate le dispo-
sizioni oggi vigent i , che permettono loro di 
costituirsi senza che il capitale sia intie-
ramente versato, differenza questa sostan-
ziale f ra le norme stabili te per le Società 
cooperative e quella per le Società anonime. 

È poi degno di nota che, nel nostro Co-
dice di commercio, non vi è definizione al-
cuna della cooperazione; ma si inganne-
rebbe a part i to chi credesse che questa la-
cuna fosse dovuta al caso, inquantochè, 
consultati tu t t i , i lavori preparatori del Co-
dice di commercio, e part icolarmente quel 
monumento di dottr ina che è la relazione 
Mancini, troviamo chiaramente espresso que-
sto concetto, che, cioè, i compilatori del 
Codice non vollero pregiudicare l ' isti tuto 
della cooperazione, det tando norme che sa 
rebbero rimaste senza risultato pratico. 

Si t ra t ta adunque di una eredità che ci è 
stata lasciata, ed io credo che, nel* momento 
attuale, per favorire l 'agricoltura, voi, ono-
revole ministro, dovreste raccoglierla. 

Ma per favorire, sia la cultura inten-
siva, sia l ' industr ia agraria, occorre il capi-
tale circolante. 

Qui verrebbe la questione del credito 
agrario, ma io non voglio su di essa indu-
giarmi, riserbandomi di parlarne quando 
verrà in discussione la proposta di r i forma 
agraria dell 'onorevole Maggiorino Ferraris. 

Su di un punto però io tengo a richia-
mare l 'a t tenzione del ministro, ed è que-
sto : che nelle Provincie, che ho l'onore 
di rappresentare, mercè la istituzione delle 
Casse rural i ed il favore che a queste Casse 
venne accordato da importanti Is t i tut i di 
credito, par t icolarmente da alcune Casse di 
risparmio, si potè, fino ad un certo punto, 
diminuire l 'usura nelle nostre campagne. 
Se non che questa usura ri torna oggi a fu-
nestare la vita agraria, perchè molte di 
queste Casse rural i funzionano assai im-

perfettamente. E poco male sarebbe se non 
funzionassero, ma, pur troppo, mi si permetta 
di dirlo francamente, sono, spesse volte, 
causa di deplorevoli abusi. 

La ragione di ciò sta appunto nel di-
fetto della nostra legislazione, in quanto che 
dessa non presume l'esistenza di Società 
cooperative senza capitale sociale, o, per lo 
meno, con un piccolissimo capitale di pr imo 
impianto, sul quale non si attendono divi-
dendi. 

Ora per le Casse rurali , basate sulla re-
sponsabilità i l l imitata dei soci, non è ne-
cessario che un capitale sociale esista, onde 
si spiega come, perchè gli s ta tut i sieno ap-
provati dal Tribunale, sia mestieri ricorrere 
allo spediente di costituire quel capitale 
in modo fittizio, mercè le quote d'ingresso 
dei soci, di enti tà quasi insignificante. Ora 
si verifica questa anormali tà : che la legge 
tende esclusivamente a proteggere questo 
capitale fittizio e non a controllare in alcun 
modo le operazioni degli i s t i tu t i . E infa t t i 
evidente che quando un socio di queste 
Casse rural i siasi esposto al rischio della 
obbligazione contratta dalla Società abbia 
sodisfatto il proprio compito, e poco gli 
importi che la obbligazione stessa sia s tata 
diretta piuttosto a favore dell 'agricoltura 
che ad al tr i scopi. 

Ora l'articolo 221 del nostro Codice di 
commercio, non solo non stabilisce alcun 
controllo per queste associazioni, ma fa in 
modo che possano sfuggire al controllo stesso, 
in quanto che stabilisce che, per le coopera-
tive, debbano valere le stesse norme che per 
le società anonime, per le quali, in base 
all 'articolo 153 del Codice stesso, per de-
nunciare una qualche irregolari tà occorre 
che le denuncie siano fat te da soci che rap-
presentino almeno gli otto decimi del ca-
pitale sociale. Ora qui, non solo il capi tale 
realmente non esiste, ma nessun socio si cura 
di queste irregolarità, che si compiono col suo 
consenso, e così si t i ra avanti senza vigi-
lanza alcuna. 

Vi sono casse rurali , le quali fanno acqui-
sto di azioni di Società di credito nell 'inte-
resse dei singoli soci, senza che alcun van-
taggio vada all 'agricoltura. 

Al credito, presso le Casse rurali , si am-
mettono più facilmente coloro che si dimo-
strano ligi al part i to locale imperante, e così 
via. Nè, all 'atto della revisione dei bilanci, 
l 'autorità giudiziaria ha modo di control-
lare queste irregolarità, sempre larvate con 
uno scopo agricolo. 

È oggi urgentissimo il provvedere a che 
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si evitino simili incori venienti, e, per legge, 
non potendosi fare altrimenti , il che costi-
tuirebbe anche atto doveroso verso quegli 
ist i tuti maggiori di credito che accordarono, 
fin qui, la loro fiducia alle Casse rural i per-
chè i danari fossero volti all ' interesse del-
l 'agricoltura, e perchè, aumentando il mo-
vimento agricolo, ne ridondasse agli is t i tut i 
stessi, un maggiore e giustificato benefizio. 

Io sono d'avviso che, se si lascieranno 
le Casse rural i senza regolare vigilanza, que-
ste non troveranno più il denaro per le ope-
razioni agricole, nè ad elevato, nè a mite 
interesse. 

Con queste poche parole ho espresso i 
miei voti per quanto concerne la coopera-
zione agraria, che ritengo debba essere favo-
ri ta per aumentare la prodazione agricola, 
ed aggiungo: anche per diminuire le conse-
guenze della durezza delle tariffe doganali, 
col rendere possibile, che convergano, verso 
la esportazione, i prodotti derivati dalla 
trasformazione di certi cespiti agricoli, meno 
favoriti dai t ra t ta t i di commercio. A questo 
fine mi permetto di esprimere il desiderio 
che sia promossa la istituzione delle lat-
terie sociali le quali verrebbero, con favore, 
accolte in Piemonte, dove, mercè l 'ultimo 
trat tato di commercio con la Francia, non fu 
riaperto al bestiame bovino il vicino mercato 
della Provenza, che, un dì, costituiva pecu-
liare fonte di ricchezza, per quelle Provincie. 
Tale forma di cooperativa non è difficile ad 
attuarsi, sia perchè si richiedono non grandi 
capitali di impianto, sia, perchè le latterie 
hanno nella I tal ia nostra una storia, giacché 
si sa che, nel Veneto, sino dai tempi più an-
tichi, gli allevatori di bestiame sono soliti 
ad associarsi, in vista di ottenere la merce 
più perfetta, e meglio condizionata per le 
esigenze del mercato. 

Un'al t ra forma di cooperativa io credo 
che si dovrebbe favorire, la quale ora è del 
tutto sconosciuta, quella dei forni coopera-
t ivi per la essicazione dei bozzoli. Sappiamo, 
infat t i , come si eseguisca, oggi, la vendita 
dei bozzoli. I contadini, non potendo con-
servare la merce neppure un giorno, non 
fanno che cedere alle esigenze dei compra-
tori, onde, in grazia di ciò, il prezzo della 
materia prima finisce col corrispondere rara-
mente al prezzo della seta. Infine, per quanto 
siasi, già, ampiamente parlato delle cantine 
sociali, oso rendermi interprete del voto 
espresso già da molti agricoltori, nel senso 
che l'onorevole ministro di agricoltura fac-
cia presente, al collega suo delle finanze, 
la necessità di esonerare, dall ' imposta sui 

fabbricati , gli edifici destinati alle cant ine 
sociali. 

Prima di conchiudere, chiedo ancora alla 
Camera, di potere richiamare l 'attenzione 
del ministro sopra un punto, che mi pare 
di evidente at tuali tà. Io mi compiacqui 
molto, giorni sono, nel veder presentato dal 
Governo un disegno di legge sui probi-virif 

destinato a far cessare i conflitti f ra ca-
pitale e lavoro, e mi compiacqui pure quando 
l'onorevole Alessio presentò il suo, concer-
nente il riconoscimento delle Leghe agrarie. 

I due progetti si completano fra loro, 
giacché, mentre il primo tende a far cessare 
i conflitti appena nati, il secondo tende a 
prevenirli . 

Dal punto di vista delle Associazioni 
tendenti al rialzo delle mercedi io non parlo 
da un pulpito sospetto, poiché, per le idee 
liberali che professo al riguardo, non sono 
secondo a chicchessia. Infa t t i la mente mia 
non può concepire che sia, oggi ancora, le-
cito, in omaggio alla legge sulla offerta e 
sulla domanda, r idurre la mercede al punto 
che dessa non rappresenti quel tanto che è 
necessario all 'operaio perchè possa provve-
dersi i mezzi necessari per l 'esistenza, e 
vado anche più in là ; non posso, cioè, nem-
meno ammettere che questa mercede sia co 
tanto diminuita, da non potere il lavoratore 
disporre di un piccolo risparmio per prov-
vedere alla vecchiaia; tanto meno poi posso 
comprendere quella strepitosa differenza di 
mercedi tra una Provincia e l 'al tra in Italia, 
inquantochè, secondo l 'uniformità fiscale no-
stra, dovunque pesa egualmente, sui meno 
abbienti, il dazio consumo. 

D'altra parte, avendo vissuto parecchi 
anni della mia ^i ta all'estero, ed avendo 
avuto campo, colà, di vedere i nostri operai 
fare concorrenza a quelli indigeni , sia per 
lo accontentarsi di meschinissime mercedi, 
sia per lo adattarsi a lavori pesantissimi, 
non posso non desiderare che, in un pros-
simo avvenire, cessi questo stato di cose, 
che mi pare poco dignitoso per la patr ia mia. 

Se il movimento agrario è diretto ad 
elevare le mercedi, si comprende come anche 
quando queste sieno rappresentate dalla 
compartecipazione negli ut i l i del capitale e 
non rispondano alle suesposte esigenze, non 
si possa evitare che vengano chiesti miglio-
ramenti , a favore dei lavoratori dei campi. 

Ciò premesso, io però non mi dissimulo 
due cose: non mi dissimulo, anzi tut to, come 
la mezzadria, ossia il contratto agrar io, nel 
quale, appunto, verificasi la compartecipa-
zione per il lavoratore negli util i del capitale, 
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non sia il portato di un antico avanzo feu-
dale, ma bensì il prodotto del benefico alito 
della l ibertà che ispirò i rapport i tra ca-
pitale e lavoro, nella vita agricola i tal iana. 
Non mi dissimulo, nemmeno, che questa 
mezzadria è un vanto per l ' I ta l ia nostra, 
che ci è invidiato da molti al tr i paesi. 
D'altra parte osservo che questa forma di 
contratto agrario, piuttosto che contenere 
i caratteri di una compra e vendita di la-
voro, contiene quelli di un vero e proprio 
contratto di società; onde, venendo meno il 
modo di ottenere l 'armonia f ra le parti , il 
detto contratto nell 'agricoltura cadrebbe in 
disuso. Ora è questo che io pavento per 
l 'agricoltura i taliana, per la quale lamen-
terei, come somma iattura, ohe venisse a 
scomparire la mezzadria agricola. 

Senonchè, ricordo in questo momento che, 
della nostra unità politica, fu prodroma la 
solidarietà agricola: e di ciò mi dà prova 
la storia di quelle numerose associazioni ed 
accademie agricole che furono fondate in 
ogni parte d'Italia, al principio del secolo, 
sotto la dominazione napoleonica. 

Ebbene, a me pare che di questo vec-
chio tronco dell 'organismo agrario, di cui 
due associazioni ancora rimangono, quella 
fiorentina così detta dei Georgofili e l'Acca-
demia Agraria Subalpina, che conserviamo 
come glorioso retaggio del passato, sia pos-
sibile t rarre qualche virgulto per rinvigo-
rire maggiormente l 'unione fra i proprie-
tarii ed i lavoratori del suolo. Appunto, dal-
l'Accademia Subalpina, nacquero i Comizi 
agrari, dapprima estesi al Piemonte dal de-
creto del 1862 e alle altre Provincie con 
quello del 1866. Questi Comizi agrari, come 
il ministro sa, sono stabil i t i con intent i tas-
sativamente fissati dal decreto stesso, intenti 
che, però, si possono r idurre a due; l ;uno, 
di i l luminare il Governo sulle condizioni del-
l 'agricoltura, l 'altro di provvedere diretta-
mente, nelle singole regioni, con i mezzi di 
cui dispongono i Comizi, all ' incremento del-
l 'agricoltura. Ora mi pare che un altro in-
tento si potrebbe aggiungere a quelli finora 
stabiliti ; mi pare, cioè, che si dovrebbero 
regolare i Comizi in modo che si occupas-
sero dei rapport i f ra capitale e lavoro, ed 
io non credo di dire cosa errata, in quanto 
che qualche Comizio agrario e, lo noto con 
vero compiacimento, anche quello della mia 
Provincia, ha già preso un' iniziat iva in 
questo senso. 

E, del pari , ritengo, poiché la questione 
della rappresentanza agraria, int imamente 
connessa con quella dei Comizi, è già stata 

sfiorata, benché imperfet tamente, da molti 
progett i di legge, che questo problema si 
potrebbe oggi r iprendere in esame, allo 
scopo di is t i tuire i Comizi agrari i , e di in-
trodurvi un' equa rappresentanza dei la-
voratori. Così, potrebbero essere risolte, nel 
seno dei Comizii agrari i stessi, quelle ver-
tenze che, oggi, con grande detr imento della 
vi ta agraria, fanno capo a scioperi ed agi-
tazioni. 

E con quest 'ul t ima raccomandazione al-
l 'onorevole ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio, io chiudo il mio dire, 
riaffermando la mia indomita fede nell 'Ita-
lia agricola, e ad essa augurando giorni mi-
gliori. (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Scalini. 

(Non e presente^. 
Perde il suo turno. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Maury. 
(Non è presente). 
Perde il suo turno. 
Ha facoltà di parlare l 'onorevole Mascian-

tonio. 
(Non è presente). 
Perde il suo turno. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Romanin-

Jacur . 
Romanin-Jacur. Mi rivolgo all 'onorevole 

ministro non per pronunciare un discorso 
ma modestamente per r ichiamare la sua 
attenzione sopra alcuni argomenti che però 
mi paiono degni di provvedimenti da parte 
del ministro di agricoltura. 

Nelle provincie Venete da poco tempo 
ha fatto tr iste comparsa la fillossera. E io 
non posso dire che il Ministero non se ne 
sia preoccupato, ma da quello che consta a me, 
i provvedimenti camminano con molta len-
tezza tanto che la mia provincia, la provincia 
di Padova, che finora appare fortunatamente, 
illesa, dal settembre 1900, cioè da oltre un 
anno e mezzo, domanda un decreto perchè 
sia esteso ad essa il divieto di introdurre 
certi prodotti che possono rendersi pericolo-
sissimi ; divieto che è stato emesso per altre 
Provincie (Vicenza e Verona) fino dal 1898, 
e solo in questi giorni ho potuto avere al Mi-
nistero l 'assicurazione, che questo decreto 
è di prossima pubblicazione, ma f ra t tanto an-
cora non fu pubblicato. Io potrei presentare 
all 'onorevole ministro, una lettera che ho 
avuta pochi giorni or sono, dalla Commis-
sione di vit icoltura ed enologia, che si duole 
del r i tardo ed afferma che finora non ha 
avuto migliore fortuna la domanda 19 gen-
naio 1901, prodotta d'accordo dalla Deputa-
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zione Provinc ia le e dai Comizi a g r a r i , e 
a p p o g g i a t a , v ivamente raccomandata p iù e 
p iù volte sol lecitata dal prefetto. 

Ora comprenderà l 'onorevole ministro 
che g iacche ancora il Veneto può fortuna-
tamente di fenders i , ed io credo con l ievi sa-
crifici, da questo enorme flagello, la cosa 
merita dal Gk)verno ogni magg iore solleci-
tudine. 

Non mancano in quelle regioni v ini che 
tengono il commercio a s sa i bene : a lcune 
produzioni sono preg ia te , battono il mercato 
anche estero con molto onore, ebbero premi 
a l le Espos iz ion i internazional i , come i v in i 
delle cantine Papadopol i , Corinaldi-Trezza, 
Ber tan i di Verona, i v ini di Oonegliano, del la 
Va lpo l ice l l a ed altr i , ma in genere la produ-
zione del la reg ione Veneta la grande pro-
duzione non dà vino molto pregiato . Ma 
onorevole ministro, e qui mi appel lo al suo 
bel discorso di Palermo, sono questi v in i 
poco pregiat i , ma ricchi di sal i , che servono 
a quei t a g l i che E l l a ha molto bene ricor-
dato, sono quei ta l i v in i che portano per 
conseguenza che o g g i nel Veneto e nelle 
finitime reg ioni trovano consumo e largo 
consumo i v ini pugl ies i , e L e i non ha che a 
r ivo lger s i ai miei onorevoli col leghi delle Pu-
g l ie per sapere che uno degl i s foghi princi-
pa l i ai loro vini è il porto di Venezia, dove 
questi vini , t ag l i a t i con quel l i locali, servono 
al consumo e servono molto bene, perchè, 
ad esempio, la c i t tà di Venezia , che non è 
certo fra le minori consumatr ic i di quest i 
prodott i , ha bandito dal suo porto tutt i i 
v in i che venivano altra vo l ta da l la Da lma-
zia, ed ogg i a Venezia E l l a vede continua-
mente trabaccoli e vel ieri pug l i e s i i qual i , 
molto ut i lmente per tutti noi, portano vino 
nazionale che ha soppresso la concorrenza 
estera. Dunque non parlo di un interesse di 
l ieve momento s ia per noi del la regione 
Veneta s ia per altre regioni d ' I ta l ia , per-
chè se venissero a mancare i v ini nostri 
quei ta l i t a g l i di cui E l l a ha par la to a Pa-
lermo sarebbero molto diff icultati . 

E poiché ho la f aco l tà di parlare , io mi 
permetto di r ivo lgerg l i un'a l tra raccoman-
dazione, e mi permetta l 'onorevole ministro 
e la Camera che facc ia un racconto che ve-
ramente non è molto edificante, ma che 
rappresenta la verità . L'onorevole ministro 
sa che pr ima ancora che l ' I ta l i a facesse le 
l e g g i per la bonificazione delle paludi il 
Veneto aveva, a tutte spese dei soli pro-
pr ietar i dei terreni, bonificato meccanica-
mente circa 100,000 ettari di paludi . 

A queste bonifiche, dirò così, di ant ica 

data, che furono le pr ime di questo genere 
fatte in I ta l ia , si sono a g g i u n t e anche, senza 
il concorso diretto del Groverno, le bonifiche 
ferrares i . Poi abb iamo le ul t ime bonifiche, 
fa t te per le nuove l e g g i i t a l i ane ; d i sgraz ia-
tamente non sono molte perchè le nostre 
l e g g i hanno uno svo lg imento a s s a i a s sa i 
lento, come l 'onorevole ministro sa bene ? 

ma abbiamo a g g i u n t o anche a questa su-
perficie di 150 mi la ettari bonificati senza 
concorso del Governo, non vorrei dire una 
c i fra e sagera ta , ma così da 50 o 60 m i l a ettari . 

Per cui in quel la regione, che può consi-
derars i cost i tuita dal Veneto, dal Ferrarese , 
dal Mantovano e dal Cremonese, abbiamo 
ora così come un 200 mi la ettari di pa ludi 
che si a sc iugano a prezzo di carbone. Ora 
molti anni sono ad un suo onorevole pre-
decessore, cui io mi ero permesso di ricorrere 
per aver questo, dicevo : Quest i bonificatori, 
che bonificano i loro terreni a prezzo di 
carbone, hanno bisogno di sapere che merce 
acquistano. I l d i s t inguere una qua l i t à di 
carbone da un'al tra non è la cosa più fac i le 
del mondo; e mentre un carbone che fisi-
camente, a primo aspetto, ha la medesima 
apparenza si p a g a in Inghilterra, suppo-
niamo, 10, un altro carbone, che ha un 
aspetto consimile o presenta all 'occhio pic-
cole differenze, si p a g a invece 12 o 15, per-
chè natura lmente le qua l i t à di carbone, nei 
paes i di produzione, sono ben conosciute e 
sono quotate in proporzione delle calorie 
che sv i luppano una vol ta introdotte nel for-
nello del la macchina. 

Ora quest i consumatori di carbone sono 
costretti a r imetters i in tutto e per tutto 
a l la onestà dei negozianti che mandano nei 
porti dei paes i d 'or igine le navi a car icare 
i l carbone. A me r i su l t ava s in da quel 
tempo at tendibi le che non bas ta l ' indica-
zione del porto di partenza del p iroscafo 
per essere certi che la merce s ia proprio 
tutta di una s tessa qual i tà . Perchè ci pos-
sono essere dei caricatori . (Dio mi guardi 
dal dire che sieno tut t i ! ) dico che ci pos-
sono essere dei caricatori i qual i ammas-
sano in uno stesso bast imento uno strato 
di carbone, per esempio, a titolo di 100, un 
altro strato a titolo di 80, un altro di 75 
e v ia v ia . Per fac i l i tare il carico del car-
bone ed ottenere, anche notevole diminu-
zione di spesa , è abi tudine de i gross i con-
sumatori di acquis tare il carbone come suol 
dirsi , da bordo. Cioè, le barche che deb-
bono trasportare al l ' interno il carbone lo 
caricano direttamente da bordo del basti-
mento poi lo trasportano sino al le macchine 
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idrovore collocate n e l l ' i n t e r n o del la te r ra-
ferma e spesso assai lung i dal porto. Ora 
tu t t i acquis tano il carbone in buona fede, 
colla fiducia che sia propr io il carbone che 
hanno con t ra t t a to ; ma non c'è un ufficio, 
non c'è un mezzo qua lunque per poter, pre-
levato dal la massa un campione, verif icare 
se la merce acqu is ta ta corr isponde vera-
mente al la qual i tà cont ra t ta ta . I n quel 
tempo io al l 'onorevole predecessore dell 'ono-
revole minis t ro Baccelli (non ricordo vera-
mente più chi fosse) dicevo : io non vi do-
mando di a iu tare quest i agricol tori che hanno 
impiegato un capi ta le così for te in queste 
opere di bonifica che debbono lo t tare con 
tan t i e lement i var iab i l i ss imi , il prezzo del 
carbone, la inclemenza delle s tagioni , la 
quant i tà della pioggia, eoe. ecc. 

Io non vi domando che d ia te loro com-
pensi, a iut i , domando solamente che venga 
creato in Venezia, che è i l por to dove arri-
vano e si acquis tano per t an t e cent inaia di 
migl ia ia di l i re quest i carboni, un ufficio 
al quale pagando, no ta te bene, si possa pre-
sentare un campione e r icevere un certifi-
cato ufficiale che a t tes t i se o meno il car-
bone è veramente quello che si è venduto 
e acquis ta to . Questo i s t i tu to che potrebbe 
con piccola spesa affidarsi ad uno dei t an t i 
uffizi tecnici o scientifici t he esistono a 
Venezia gioverebbe agl i agricoltori , ed an-
che t u t t i gi i onesti negoziant i di carbone 
non potrebbero che essere l iet i che venisse 
is t i tui to . I l min is t ro di quel t empo corte-
sementa mi promise di occupars i 'de l la cosa 
e domandò di fa t to ai competent i in qual 
modo si poteva provvedere a questa biso-
gna. I competent i d ichiararono due cose: 
che b isognava p r ima vedere che qua l i t à di 
carbone si usava in queste macchine e che 
poi b isognava andare in Ingh i l t e r r a a fare 
uno s tudio nelle diverse miniere per potere 
acquis tare le cognizioni necessarie: e così 
anche valendosi del mio concorso personale 
egli diede 1' incarico a due funzionar i , uno 
ispet tore di agr ico l tu ra ed uno ispet tore 
delle miniere , va len t i ss ime ed onest iss ime 
persone del resto, i qual i vennero da me. 
Io li feci accompagnare da persona di mia 
fiducia, girarono per molt i g iorni il Veneto 
ed il Fer ra rese per vedere la macchine ed 
i carboni e poi l ' i spe t to re delle min ie re 
fece il v iaggio in Ingh i l t e r r a , visi tò le mi-
niere, e il Ministero qualche tempo dopo 
pubblicò uno studio, una bel l i ss ima rela-
zione scientifica, ma il modesto ufficio per 
cui io aveva perorato tanto , non è ancora 
oggi is t i tu i to . 

Ora io faccio considerare al l 'onorevole 
minis t ro che siccome da quel t empo ad oggi 
sono passat i molti anni , alle bonifiche f a t t e 
per in iz ia t iva p r iva ta , si sono agg iun te le 
bonifiche già f a t t e col concorso dello Stato, 
con un concorso nella spesa del 50 e 60 per 
cento, che a l t re e non poche sono in corso di 
s tudio e f r a breviss imo tempo avremo da 400 
0 500 mi la e t ta r i di t e r ren i bonificati , t e r r en i 
1 qual i debbono asso lu tamente asciugars i per 
mezzo del carbone che dovrà pur sempre 
acquis tars i nel porto di Venezia. Non pa re 
all 'onorevole minis t ro che sia conveniente che 
quest i Consorzi di bonifica, vecchi e nuovi , 
che f ra t u t t i dovranno spendere pe rmanen te -
mente t u t t i g l i ann i molte cent ina ia di mi-
gl ia ia di l i re in carbone, abbiano un ufficio 
a cui r ivolgers i per constatare se la merce 
acquis ta ta abbia veramente i l valore pel 
quale viene paga ta ? 

I l min is t ro sa bene che il carbone ha 
il prezzo r agguag l i a to al la sua qual i tà . Mi 
spiegherò con un esempio : 

P rend iamo il f rumen to : I l f rumento è 
va lu ta to in t u t t i g l i s tab i l iment i di maci-
nazione per la sua rend i t a in f a r i n a ; cioè 
il mugnaio non acquis ta il f rumen to se non 
sa quan ta f a r ina po t rà r icavare da quel 
grano, e proporziona a questo r icavo il prezzo 
che paga secondo il corso della g iorna ta . 

Perchè i Consorzi debbono acquis tare 
carbone, per cent ina ia di mig l ia ia di l i re 
al l 'anno, senza sapere con quale qua l i tà di 
carbone a l i m e n t e r a n n o ' l e loro m a c c h i n e ? 
Ne creda onorevole minis t ro che si t r a t t i 
di piccole differenze, perchè le macchine 
idrovore rappresen tano f ra t u t t e una forza di 
molte migl ia ia di cavall i a vapore. 

Concludendo io prego l 'onorevole mini-
stro di voler r i ch iamare gl i s tudi f a t t i in 
proposito, s tudi che egli r i t roverà nel suo 
Ministero, e di provvedere, che ciò può fa rs i 
senza aggravio del suo bilancio, secondo che 
la sua saviezza, la sua onestà ed il suo cuore 
gl i det tano. 

E vengo alla terza raccomandazione. 
Al Ministero di agricol tura, indus t r ia e 

commercio è affidata la sorvegl ianza per 
l 'appl icazione della legge sul lavoro delle 
donne e dei f anc iu l l i ; qu indi è na tura le che 
funz ionar i del Ministero stesso, debbano vi-
gi lare a questa appl icazione. 

Gli s tab i l iment i dove lavorano donne e 
fanciul l i , se sono ossequenti al la legge, 
debbouo tenere in corrente l ibr i , reg is t r i e 
document i che l 'onorevole min is t ro ben co-
nosce. 

Accade che si presentano spesso i cara-
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binieri per vedere appunto se la legge è 
osservata. Essi sono in uniforme, e fin qui 
sta bene ; ma alle volte si presenta anche 
una persona la quale dice al direttore o al 
proprietario dello stabilimento : desidero di 
visitare il vostro stabilimento, ma ho duopo 
di girare da solo, di vedere tutto lo stabi-
limento, di interrogare gli operai. 

Il direttore dello stabilimento domanda 
con chi ha il piacere di parlare. L'altro ri-
sponde: sono un delegato del Ministero di 
agricoltura, il quale viene a verificare se la 
legge sulle donne e sui fanciulli è appli-
cata a dovere. E il proprietario o il diret-
tore soggiunge : si accomodi pure. 

Questo signore gira per tutto lo stabili-
mento, e poi, quando ha finito la sua ispe-
zione, saluta e fa per andarsene. Allora il 
direttore o proprietario dello stabilimento 
si permette di osservargli: caro signore, io 
l'ho lasciato entrare senza domandarle nes-
suna legit t imatoria ; ha lei qualche docu-
mento da esibirmi, si compiace di rilasciarmi 
qualche dichiarazione che Ella ha trovato 
la legge applicata a dovere, oppure ha qual-
che osservazione da farmi? 

Mi rincresce, risponde l 'ispettore, ma io 
nomilo alcun documento da esibirle, e non 
posso rilasciare alcuna dichiarazione. 

Perchè non cada dubbio sulla esattezza 
di questo aneddoto, dirò che il caso avvenne 
poco tempo fa in uno stabilimento indu-
striale di cui sono comproprietario, in pro-
vincia di Venezia. 

Ora domando all'onorevole ministro : 
questo signore ebbe la cortesia di dire che 
aveva trovato tutto in regola, e ciò va da 
se perchè io so quali sono i miei doveri ; 
ma pare a Lei che sia possibile che un fun-
zionario del Ministero di agricoltura e com-
mercio si presenti in uno stabilimento qua-
lunque, domandi di visitare tu t t i i locali, 

" di parlare con gli operai, senza produrre 
alcun documento che lo legittimi, senza 
lasciare nello stabilimento alcun atto da cui 
r isul t i della visita fa t ta? 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Perchè l'ha fatto entrare? 

Romanin-Jacur. ...Ella sa, onorevole mi-
nistro, che molte industrie hanno o possono 
avere qualche meccanismo, qualche preparato 
che costituisca una specialità da tenersi, dirò 
così, riservata. Ora, finché si presenta un 
ispettore del Governo, va bene si debba la 
sciar passare, ma se questa persona non le-
gi t t ima j1 suo ufficio, con qual diritto può 
domandare 1' ingresso in uno stabilimento? 

Io ho ricordato questo fatto al ministro, 

perchè pare a me che il regolamento fatto 
per l 'applicazione della legge debba essere 
completato nel senso che gli ufficiali che 
debbono visi tare uno stabilimento abbiano 
l'obbligo di presentare un documento che 
legitt imi la loro qualità, nè basta, credo che 
debbano anche avere l 'obbligo di certificare 
come abbiano t rovato le cose; perchè o tro-
veranno le cose in regola e allora mi par 
giusto che l ' industriale che osserva scrupolo-
samente la legge abbia la soddisfazione di 
poterlo sapere, o non troveranno le cose in 
regola ed allora l ' industriale troverà nelle in-
dicazioni di chi ispeziona i suggerimenti per 
porsi in regola. E questo contegno faciliterà 
la applicazione e l 'osservanza della legge, ciò 
che deve essere nel desiderio di. tu t t i noi. 
Queste raccomandazioni, signor ministro, 
egregi colieghi, sono modeste ina pratiche. 
Ringrazio la Camera della benevola atten-
zione, prego il ministro di voler tenerle 
presenti per i migliori possibili provvedi-
menti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rampoldi. 

Rampoldi. Quello che io debbo, in modo 
assai conciso, dire alla Camera veramente 
troverebbe posto più opportuno in due spe-
ciali capitoli del bilancio, e, precisamente, 
nel capitolo 52, che t ra t ta dell' idraulica 
agraria e del regime dei fiumi, e nel capi-
tolo 122, che contiene la spesa relativa alla 
formazione della carta geologica del Regno. 
Ma poiché le mie bievi parole includono 
una raccomandazione, che io debbo rivol-
gere all'onorevole ministro di agricoltura e 
-trovano giusta connessione con tut t i due quei 
capitoli, così mi sento autorizzato a parlare 
qui nella discussione generale. Gli studi 
per la formazione e pubblicazione della carta 
geologica d ' I t a l i a cominciarono, come certo 
sanno i colleghi, fin dall 'anno 1867 e da 
quell'epoca si sono sempre inscritte in bi-
lancio le somme relative, che variarono da 
lire 12 mila, quali furono nei primi anni, fino 
a 160 mila, quali furono nel 1887, per discen-
dere alla cifra attuale impostata in bilan-
cio, che è di lire 44 mila, come si legge nel 
capitolo 122, che io ho testé citato. 

Queste variazioni di cifre per gli impor-
tantissimi studi di cui è parola, hanno fatto 
di guisa che, mentre in alcuni anni le ri-
sultanze furono anche debitamente pubbli-
cate, ad esempio, le carte della Calabria, del-
l'Agro Romano, dell'isola d'Elba e altre che 
non ricordo, invece negli anni che segui-
rono, in cui cominciarono le riduzioni di 
spese e le economie, si continuarono bensì 
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a fare gli studii e di aita significazione 
scientifica, ma le pubblicazioni non ven-
nero, e così noi ci troviamo ancora oggi 
dinanzi ad una quantità di studi ammire-
voli per esattezza di scientifica ricerca, che 
sono inediti. 

Ne segue che l' Italia, la quale diede 
prima alla luce i nobili reperti della- scienza 
geologica, l ' I ta l ia , che ancora vanta tanti 
illustri cultori di questa disciplina, oggi si 
trovi superata nelle pubblicazioni scientifi-
che relative alle carte geologiche della na-
zione da altri Stati vicini, i quali inscrissero 
all'uopo in bilancio somme ragguardevoli. 
Così avviene, che della stessa geologia del-
l'Alta Italia compaiano spesso pubblicazioni 
straniere; e mentre noi attendiamo sempre 
che il Governo si affretti a far pubblicare 
la carta geologica del Piemonte, dovremo 
aspettarci da un momento all'altro, che la 
geologia della catena delle Alpi, apparte-
nente all' Italia, venga fatta dagli scienziati 
austriaci, tedeschi e svizzeri, e potremo anche 
assistere a quest'altro fatto umiliante che, 
compiuto il traforo del Sempione, vengano 
gli svizzeri a fare i rilievi della valle d'Os-
sola e a pubblicarne i risultati. 

Bisognerebbe dunque che il ministro ta-
gliasse corto. Egl i è ministro di agricoltura 
ed è nel tempo stesso professore di Univer-
sità, che comprende come i postulati scien-
fici devono sempre stare a fondamento dei 
provvedimenti legislativi. 

Venendo al Ministero, egli ha ottenuto 
che fosse aumentato il bilancio -di un mi-
lione. 

Non è quel pizzico di milioni che. a dir 
vero, il 17 maggio 1897 egli si augurava 
di veder aggiunto al bilancio di agricoltura 
(cito il discorso che egli tenne nella sala 
Umberto I); ma è già qualche cosa un mi-
lione e mi pare che qualche cosa di questo 
milione potrebbe anche andare a profitto 
del capitolo intorno al quale si discorre. 

E bisognerebbe che egli, il ministro, vo-
lesse che entro la tale epoca sia finita la 
carta geologica d'Italia. A questo modo si 
avrebbe anche un altro assai grande van-
taggio circa la sistemazione del suolo agra-
rio : il ohe, come ognuno comprende, sarà 
anche fondamento per i successivi provve-
dimenti agrari. 

Ma ciò, che è ancora più utile per il 
paese, e su cui io richiamo l'attenzione del 
ministro e della Camera, sta nel fatto, che, 
pubblicata questa carta geologica, si avrebbe 
un criterio assai sicuro per ben definire il 
regime dei fiumi, materia che è riguardo 
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al capitolo 52 trattata con molta larghezza 
dal relatore. 

Noi, è bene riconoscerlo, non abbiamo 
ancora disciplinata codesta materia da un 
punto di vista scientifico. Checché si dica, 
giuridicamente, in Italia non sappiamo an-
cora a quale limite estremo si spinga la 
demanialità delle acque correnti. Non sap-
piamo, cioè, quale sia il punto preciso donde 
dobbiamo partire per considerare il pos-
sesso demaniale di queste acque perenni, 
che scorrono sulla superficie del suolo. Da 
ciò discendono naturalmente le molteplici 
vertenze sia tra una Provincia e l'altra, sia 
ancora fra privati e lo Stato. Manca il cri-
terio di giudizio uniforme, costante, scien-
tifico, e solo la costituzione della carta geo-
logica ce lo potrebbe dare. 

Occorrerebbe dunque che lo Stato si fa-
cesse iniziatore di studi, che dovrebbero es-
sere anche rivolti a questo risultato pratico 
di dirimere tutte codeste vertenze, che po-
trebbero eventualmente sorgere, e dirimerle 
con un criterio fondamentalmente esatto e 
giusto, ed i risultati si consegnerebbero al-
lora in un disegno di legge, che servirebbe 
come di materia giuridica per tutte le con-
troversie, considerandosi le correnti e dal 
punto di vista della genesi delle fonti e da 
quello dei loro rapporti attuali idrografici. 

Così Ella vede, onorevole ministro, come 
anche per ciò risulti necessario, che questa 
carta geografica sia presto comp etata e pub-
blicata. 

Ciò è richiesto da tutti gli scienziati, 
dai Congressi e dalla stessa dignità nostra 
e solo così noi potremo presentare al Par-
lamento disegni di legge che, basandosi 
sopra i reperti scientifici, conterrebbero delle 
disposizioni legislative meno incerte e meno 
soggette a contese. 

E noto infatti, come sia stato stabilito 
dagli studi geologici, che lo spartiacque dei 
bacini idrografici esterno risponda a quello 
interno degli stessi bacini con pochissime 
differenze. Sul fondamento di questo con-
cetto non è diffìcile stabilire la competenza 
di acque dei singoli bacini e lo Stato po-
trebbe trarre da ciò criterii di amministra-
zione ben più fondati che ora non abbia. 

Per tali ragioni, onorevoli colleghi, voi 
vedete come era ben giusto, che io nella 
discussione generale riunissi quei due ca-
pitoli, fra i quali, per quanto lontani nella 
rispettiva sede di bilancio, esiste una ideale 
connessione. Epperò, completando gli studi 
che si riferiscono alla carta geologica d'Ita-
lia, l'onorevole ministro, mentre da una 
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parte avrà completato gli studi relativi alla 
idrografia del paese, avrà dall 'altra saggia-
mente provveduto a sciogliere nel modo 
migliore le molte e inevitabil i controversie, 
che non tarderanno a sorgere intorno all 'uso 
delle acque demaniali, di che fu un esem-
pio il caso, che ebbe anche un'eco in questa 
Camera, relativo alla derivazione d' acqua 
dal Serchio, 

Senza dire, che si preparerebbe ancora 
sul fondamento scientifico, uno studio si-
stematico e veramente proficuo delle condi-
zioni agrarie per i provvedimenti che l'ono-
revole ministro ha in animo di presentare 
al Parlamento; tra i quali citerò quello solo, 
che io mi aspetto di veder presto at tuato 
dall'onorevole ministro, e che si riferisce a 
quei latissimi fondi incolti cui, come av-
vertiva già nel discorso che io ho teste ri-
cordato, l 'onorevole Baccelli dovrebbe im-
porre una tassa speciale, tanto più giusta, 
in quanto appunto perchè tal i essi sono, non 
solo infecondi, ma anche insalubri. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Celli. 

Celli. Dirò pochissime parole per fare, 
sotto forma di voti, alcune raccomanda-
zioni alla Camera, all'onorevole ministro e 
all 'amico relatore. 

Innanzi tutto io debbo ral legrarmi per-
chè vedo in questo bilancio aleggiare sempre 
più lo spirito scientifico. Un motivo di 
questo mio rallegramento lo traggo dalla 
istituzione di nuove cattedre di batteriologia 
agraria. Io mi felicito con la Commissione 
del bilancio di avere approvata questa pro-
posta, perchè sono sicuro che da queste 
cattedre t rarrà una nuova vita la nostra 
agricoltura. 

E siccome comprendo che quale ci si pre-
senta ora questo bilancio non lo si può tras-
formare; così vengo subito alla enumerazione 
di alcuni miei voti per quello venturo. 

Un primo voto che faccio è che si tro-
vino i fondi per impiantare una stazione 
di studio delle cause delle malat t ie del be-
stiame, così come c'è una stazione di studio 
delle cause delle malatt ie delle piante. L'ono-
revole ministro ed il relatore sanno meglio 
di me che abbiamo ancora tante malatt ie 
animali le cause delle quali sono scono-
sciute. 

Ricordo anche come pochi giorni fa, 
quando discutevamo la legge di polizia 
zooiatrica, alcuni nostri colleghi e special-
mente gli onorevoli Gianturco e Materi ri-
chiamavano l 'attenzione del Governo sulla 
necessità di fare degli studi sopra certi 

vaccini del bestiame che ci vengono dal-
l'estero o sono fabbricat i in I ta l ia e che 
ancora non sono abbastanza esperimentati . 
Cosicché per lo studio sia delle cause, sia 
della cura delle malattie animali c'è tut to 
un campo da coltivare nel Ministero di 
agricoltura, che specialmente ora che è retto 
da un medico illustre non può più trascu-
rare lo studio di malatt ie che producono 
ogni anno danni enormi al nostro paese. 

Un secondo mio voto spero che il mi-
nistro e relatore vorranno accogliere. 

Essi meglio di me sanno che ancora la 
causa vera della pellagra non si conosce 
appieno. Di questi giorni si è agitata sif-
fat ta questione in un congresso molto auto-
revole che si è tenuto a Bologna, ove un 
distinto giovane ha portato una sua nota 
originale. Egli sta facendo uno studio sul 
veleno delle muffe, cioè probabilissimamente 
sul veleno stesso della pellagra, e a giudi-
zio dei competenti che sedevano in quel 
congresso egli ha aperto una via nuova agli 
studi sulla pellagra. Ora io credo che sa-
rebbe utile e giusto che il Governo inco-
raggiasse questi studi, tanto più perchè è a 
conoscenza mia, e credo anche del Governo, 
che questo bravo giovane, che cito a titolo 
di onore, il dottor Di Pietro, lavora a sue 
spese, con gravi sacrifici, e con quell 'entu-
siasmo che può avere soltanto chi ha la fede 
nella scienza e la speranza di giovare al-
l 'umanità. 

To dunque segnalo questo giovane al-
l'onorevole ministro perchè, come lo ha già 
incoraggiato con un modesto sussidio, e di 
questo gli rendo lode, voglia incorag-
giarlo ancora più efficacemente, assegnan-
dogli una borsa di studio della pellagra. 

Un terzo voto faccio perchè sia organiz-
zato meglio quell'ufficio idraulico del quale 
l'onorevole relatore ha detto, e con ragione, 
tanto bene. 

In questa Camera già altra volta l'ono-
revole Rava, l'onorevole Niccolini ed io ne 
abbiamo parlato con lode. 

Ora in che consiste questo ufficio che fa 
delle pubblicazioni interessantissime, che 
ci rileva le nostre vive sorgenti di forza, 
e ci prepara l 'avvenire per la trasforma-
zione di tante industrie, e ci appresta quel 
carbone bianco di cui abbiamo tanto bisogno ? 
Tutto consiste in una sola persona, la quale 
poi è_ un umile comandato al Ministero di 
agriccltura. Ella, onorevole ministro, che 
sollevò tante volte gli umili, di merito, ad 
alti gradi, si ricordi che nel suo Ministero 
ha una persona che merita proprio ogni con-
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siderazione, perchè il lavoro che fa con po-
chissimi mezzi è incredibile che sia fatto 
da lui solo. Bisogna vedere tut te le pub-
blicazioni dell'ufficio idraulico, ossia di que-
sto unico funzionario. Costituiscono una vera 
biblioteca. Sono piene di rilievi, di cogni-
zioni, di fatt i , di tu t t i i documenti possibili 
per preparare non solo la trasformazione 
delle forze idrauliche, ma anche le bonifiche 
in tante regioni d 'Italia, che di bonifiche 
ben fat te hanno bisogno urgentissimo. 

Un quarto voto che esprimo è che l'ono-
revole ministro abbia tempo e modo di am-
pliare o meglio costituire l ' Ispettorato del 
lavoro. Ora, come tu t t i sanno, a questo Ispet-
torato sono addette pochissime persone fra 
le quali però risalta un uomo degnissimo 
di ogni elogio, l ' ingegnere Beloch. 

Di lodare oggi questo egregio funzionario 
me ne dà motivo un suo nuovo e splendido 
volume pubblicato proprio in questi giorni 
intorno ai mezzi di prevenire gli infortuni 
sul lavoro. 

Anche questa è una delle persone de-
gnissime, come ce ne sono tante nel Mini-
stero di agricoltura, che lavorano con vera 
passione al di là di quel che è dovere di 
ufficio. Certo se noi conosciamo qualche cosa 
delle nostre industrie, del modo come si 
svolge la vita nell ' interno delle nostre fab-
briche, lo dobbiamo a questa egregia per-
sona, e perciò la segnalo all'onorevole mi-
nistro; non solo, ma auguro che si possa al 
più presto isti tuire un ispettorato del lavoro, 
nel quale entrino anche dei medici, per la 
ispezione sanitaria delle fabbriche : e ciò 
a complemento delle leggi che abbiamo teste 
Votato, come quella sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli, come la legge complemen-
tare sugli infortuni del lavoro e quell 'al tra 
che spero voteremo tra pochi giorni, sul-
l'ufficio del lavoro. 

Un quinto voto. Onorevoli colleghi, se 
domando quattr ini , certo mi si risponde no; 
dunque, non potendo far meglio, faccio dei 
voti che spero siano seminati sopra un buon 
terreno, e che se non quest'anno, un altro 
anno possano fecondare. Questo ultimo voto 
lo traggo da un capitolo di bilancio, che in 
verità è ridicolo ; per la colonizzazione in-
terna l ' I t a l ia spende 28 mila lire. È meglio 
sopprimerlo questo capitolo, onorevole mi-
nistro ; la Prussia proprio in questi giorni 
ha stanziato nuovi milioni a centinaia, e 
noi per la colonizzazione interna spendiamo 
28 mila lire, noi che abbiamo da coloniz-
zare tanto. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Li saprei spendere anche 
io, se me li dessero, i denar i . 

Celli. Io spero che l'onorevole ministro 
li saprà trovare. 

Lollini. Si metta in concorrenza col mi-
nistro della guerra. 

Ottolenghi, ministro della guerra. Io non cedo 
nulla. 

Celli. Disgraziatamente, onorevoli mini-
stri, noi emuliamo le altre nazioni solo nelle 
spese militari, ma non per i servizi civili . 
Qualche cosa però di meglio che scrivere in 
un bilancio d'agricoltura un capitolo irri-
sorio come questo, certo possiamo farlo. 

Con altri colleghi ho avuto l'onore di 
presentare una proposta di legge sulle abi-
tazioni e sulla colonizzazione dei latifondi 
posti in zone malariche. Se Ella, onorevole 
ministro, lo ha letto, avrà visto che con 
poco danaro si può fare moltissimo. Con 
100,000 lire all 'anno si possono far costruire, 
per due milioni e mezzo, delle case rurali . 

Ad ogni modo io spero che Ella, onore-
vole ministro, possa svolgere una delle idee 
che ha sempre agitato in questa Camera, 
quella cioè relativa alla bonifica delle terre 
incolte, cominciando dall ' Agro Romano : 
spero cioè che Ella possa quanto prima pre-
sentare alla Camera un disegno di legge su 
questo argomento, perchè Ella sa meglio di 
me che la legge del 1883 non ha potuto 
svolgersi per tante ragioni che sarebbe inu-
tile ripetere. 

Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, indu-
stria e commercio. E pronto. 

Celli. E giacché è pronto, La prego di 
presentarlo subito perchè è bene che davanti 
alla Camera sia agitata una grande questione 
come questa. Oggi ancora chiunque esce 
dalle porte di Roma, chi si avanza per po-
chi chilometri intorno a questa Urbe vede 
uno spettacolo (e me ne appello all 'amico 
relatore, che l 'altro giorno ebbe la bontà di 
accompagnarmi in una gita in campagna) 
vede uno spettacolo indegno di un paese 
civile. 

L ' I t a l i a è venuta a Roma con la pro-
messa di portare la civiltà ; ma ancora dopo 
trentadue anni alle porte di Roma regna 
l ' inciviltà, la barbarie, la schiavitù della 
gleba. L'amico Mei l 'altro giorno lamentava 
che questa infamia si esercitasse al Benadir. 

Nel Bollettino dell 'emigrazione abbiamo 
letto con raccapriccio come si esercita nel 
Brasile. Ma è più doloroso dire che si eserciti 
ancora alle porte di Roma ove la povera gente 
che dà il suo sangue, la sua vita per la coltura 
di queste terre, vive dentro capanne, dentro 
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grotte, peggio che non vivano gli animali, 
e lavora sotto il bastone e sotto tut te le 
angherie del caporale, eh' è il mercante ini-
quo di tanti poveri schiavi della miseria 
più orribile. 

Sì, o signori, a pochi chilometri da 
Roma si vede la cupola di S. Pietro, si vede 
la torre del Policlinico, si vedono i culmini 
di tant i palazzi di lusso, e come contrasto 
straziante si vede tan ta povera gente che 
a migliaia e migliaia vivono come non vi-
vono neppure gli animali nei paesi civili. 

E per concludere faccio un augurio al-
l'onorevole ministro, che egli in questo suo 
passaggio attraverso al Ministero di agri-
coltura possa lasciare un' orma indelebile 
con una legge efficace sulla colonizzazione 
delle terre incolte, cominciando dall 'Agro 
romano. Da parte nostra sono sicuro che se 
presenterà egli subito il suo disegno di 
legge, noi che ne presentammo un altro ci 
uniremo, tut ta la Camera se ne interesserà 
e faremo a gara per preparare un disegno 
di legge il più perfetto possibile. 

Con questa fiducia finisco la serie dei 
miei voti, che spero non rimarranno del 
tutto sterili (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Socci, cui ha ceduto il suo turno l'o-
norevole Maggiorino Ferraris. 

Socci. Mi dà argomento a parlare la rela-
zione fatta con tanta accuratezza dall 'amico 
onorevole Casciani, e mi dà argomento a 
parlare per le considerazioni che egli fa 
sopra il capitolo 45 « Caccia e pesca », con-
siderazioni che la Camera sarà paziente di 
udire da me amplificate e illustrate« 

Dice la relazione: 
« Con l 'aumento di 12 mila lire che si 

propongono a questo capitolo, s ' in tende di 
rispondere appunto, sebbene in misura li-
mitata, alle più urgenti necessità reclamate 
da questo servizio: prima, fra le altre, la 
istituzione di una. stazione di piscicultor t 
marina, invocata r ipetutamente anche alla 
Camera. Per questo titolo furono iscritte 
altra volta in bilancio lire 7,000, quante si 
reputavano necessarie all ' istituzione di essa; 
ma questa somma non ricomparve successi-
vamente nei bilanci, e la stazione di pisci-
coltura, che fu giudicata utile sotto l 'aspetto 
economico e scientifico, rimase sempre allo 
stato di desiderio. La Giunta, approvando 
l 'aumento proposto, confida che il Ministero 
non porrà ulteriore indugio nell ' ist i tuire la 
stazione di piscicultura, alla quale è appunto 
destinata, per la maggior parte, la propo-
sta d'aumento. » 

Faccio i miei ral legramenti per la pro-
posta di aumento, e credo che si comin-
ceranno al più presto i lavori di impianto 
per questa stazione di piscicultura che, se-
condo il parere della Commissione consul-
tiva, e in seguito al giudizio di un uomo che 
non solo è illustrazione della scienza, il 
professore Giglioli, ma è uno dei più com-
petenti in piscicultura, dovrebbe sorgere a 
Porto Santo Stefano. Questa proposta del 
professore Giglioli fu, da tre anni or sono, 
approvata. Difatt i Porto Santo Stefano, per 
la geniali tà della sua posizione, r iparato 
come è dal monte Argentaro, con la tradi-
zione delle vecchie peschiere degli Etruschi 
e dei Romani, credo sia il punto più desi-
gnato per at tuare una istituzione che re-
cherà tant i vantaggi alla ittiologia: e mi 
confortano in questo pensiero non solo i 
pochi studi ohe posso aver fatto in propo-
sito, quanto la promessa formale che il mi-
nistro di agricoltura, rappresentato allora 
dal figlio dell ' i l lustre Guido Baccelli, fece 
esplicitamente qui alla Camera. 

Nessuno, credo, potrà supporre che, tro-
vandosi Porto San Stefano nel mio collegio, 
io abbia richiamato l 'attenzione dei miei col-
leghi sulla questione della piscicoltura, per 
suonare la campana del mio campanile e 
per farne una questione elettorale» La que-
stione della pesca è stata sempre per me 
di vitale importanza ed è a deplorarsi che 
così di rado ci si sia rivolta l 'attenzione 
tanto del Governo quanto del Parlamento 
d ' I ta l ia , quasiché siasi potuto dimenticare 
che il nostro paese, circondato da tre mari, 
e ricco di tant i fiumi e di tant i laghi, deve 
avere nella pesca una delle più grandi ri-
sorse. Proteggendo la pesca in I ta l ia noi 
adempiamo ad un vero dovere - sociale, e 
appaghiamo il sentimento pietoso che ci 
inspirano le condizioni nelle quali si dibat-
tono oggi tant i e tant i poveri pescatori i 
quali lottano con la miseria, mentre potreb-
bero ottenere un onesto guadagno, se il Go-
verno aiutasse e sviluppasse un ' indus t r ia 
che, torno a ripeterlo, è talmente connessa 
con la nostra configurazione geografica da 
non potersi trascurare in nessuna guisa da 
un previdente uomo di Stato; molto più che 
tut te le nazioni f ra le più civili d 'Europa 
e d'America, hanno con intelletto d'amore 
seguito questa questione cui hanno dedicato 
le cure più assidue. 

Citerò alcuni esempì: 
La Germania (che si cita sempre dai no-

stri governanti , quando fa loro comodo) 
spende 500,000 lire per la pesca di mare 
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per sussidi alle società di pesca, per studi, 
premi, ecc., e 100,000 lire per la pesca di 
acqua dolce. 

La Svezia dedica la stessa somma. 
La Francia per la pesca di mare e di 

acqua dolse, su cui esercita una rigorosa 
sorveglianza, fa t ta da appositi incaricati, 
spende 2 milioni e 820,000 lire. 

I l Giappone 800,000 lire. 
L'America del Nord spende per la pesca tre 

milioni di lire, e semina ne' suoi laghi più 
di un. miliardo f ra avanotti e novellarne, 
mentre in Italia, così ricca di laghi e corsi 
d'acqua, s 'arriva a stento a seminarne qual-
che milione. 

La Svizzera, per le sole semine, spende 
32 mila lire, ecc. ecc. 

Davanti a queste cifre tut t i debbono 
riconoscere che quanto si spende da noi è 
assolutamente insufficiente, se si considera 
che siamo fra i paesi che possiedono più 
costa marina (7 mila chilometri circa) e 
numerosissimi corsi e bacini d'acqua dolce 

Altra questione, sempre concernente la 
pesca, su cui richiamo, come feci altra volta, 
l 'attenzione del Governo, è quella del rego -
lamento. So che si è radunata una speciale 
Commissione incaricata di far proposte in 
proposito e che presto la Commissione con-
sultiva sarà chiamata a dare il suo parere 
sulle conclusioni di essa; io prego l 'onore-
vole ministro di voler far sì che queste 
conclusioni siano al più presto at tuate e che 
la soluzione sia conforme ai precett i della 
scienza ed agli interessi della pesca. Rac-
comando poi anche al ministro sempre sul, 
non dirò terreno, perchè sarebbe una con-
traddizione, ma sul tema della pesca (Ilarità) 
che il personale incaricato di impedire le in-
frazioni o le contravvenzioni ai regolamenti 
vigenti non sia costituito da carabinieri , 
guardaboschi, questurini e guardie di finanza, 
i quali eseguono a casaccio le disposizioni 
della legge senza portarvi quell ' intell igenza 
e quella competenza che pur sarebbe ne-
cessaria. Tale personale dovrebbe invece 
esser fornito, come lo è in Francia, almeno 
di elementari cognizioni sulla materia di cui 
si occupa e dovrebbe dipendere da uno o 
più ispettori che sovraintendono all 'anda-
mento generale tecnico e scientifico delle 
operazioni di pesca e di piscicultura. 

E vengo ad un'al tra raccomandazione, 
Nei Congressi che si tengono all 'estero 

per la tutela e l ' incremento della piscicol-
tura, il Ministero non dovrebbe più inviare 
degli attachés d'ambasciata, come fece ulti-
mamente a Pietroburgo, ma delle persone 

fornite di cognizioni tecniche, capaci di 
parlare degli interessi della pesca (e sia detto 
senza offesa degli attachés) con quella compe-
tenza che loro manca, persone autorevoli, in-
somma, che conoscano le condizioni del nostro 
Paese e siansi messi al corrente delle varie e 
più urgenti questioni di maggiore interesse. 

E questo un criterio cui dovrebbe ispi-
rarsi il Ministero tut te le volte che si fa 
rappresentare a Congressi all'estero; è questo 
un criterio che dovrebbe seguire anche quando 
si t ra t ta delle esposizioni : nulla di più in-
fecondo e di più deleterio di avere troppo 
il granchio alla borsa; perchè non s'inco-
raggiano a parteciparvi i nostri industr ial i? 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Datemi i quat t r ini , e non 
solo i consigli! (Si ride). 

Socci. I quat tr ini si sono trovati per cose 
di minore importanza e non, come questa, 
f rut t i fere . 

L'onorevole ministro sa meglio di me che 
a Pietroburgo noi italiani figurammo come 
ultimi, mentre il Giappone era tra i primi. 

Detto questo sulla pesca, e r ichiamando 
l 'attenzione dell ' i l lustre ministro sulle que-
stioni che io ho avuto l 'onore di esporre 
alla Camera, concludo unendomi alle racco-
mandazioni fat te dal mio amico Rampoldi 
sulla carta geologica, perchè sono racco-
mandazioni che io pure aveva fatto, ma inu-
tilmente, quattro anni or sono, provocando 
anzi una interruzione benevola dell 'at tuale 
relatore, e perchè la capitale importanza di 
questo invocato lavoro non può essere di-
sconosciuta da alcuno. 

Presidente. L'onorevole Maggiorino Fer-
raris ha facoltà di parlare. 

Ferraris Maggiorino. Le considerazioni d'in-
dole generale, che precedono la dil igente 
relazione che a nome della Giunta generale 
del bilancio ci ha presentato l'onorevole 
Casciani, dimostrano quale sia la gravità 
del problema economico agrario in questo 
momento, anche in relazione alle condi-
zioni generali delle Provincie Meridionali 
soprattutto. Egl i ci porta un'affermazione 
di assoluta gravità allorquando ci dice che 
il reddito della terra diminuisce nelle Pro-
vincie Meridionali, che quindi aumentano 
le sofferenze economiche e sociali di quelle 
popolazioni e che è soprattutto da un più 
vigoroso indirizzo nella politica agraria del 
Paese che egli, al pari di me, se me lo con-
sente, attende il miglioramento progressivo 
di quelle Provincie. 

Ora è appunto in termini generali che 
io mi permetterò di porre il problema al-
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l 'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio, perchè, a differenza di altri colleghi 
i quali gli hanno chiesto maggiori stanzia-
menti, a differenza di altr i colleghi che 
hanno lamentato che i singoli capitoli del 
bilancio non bastino agli scopi loro, io mi 
pongo da un punto di vista diverso. Credo 
che la politica agraria dei paesi d 'Europa 
abbia compiuto in questi ult imi anni una 
grande evoluzione, per cui alle forze ed alle 
energie limitate, dei Governi e dei mini-
stri di agricoltura e commercio, si sosti-
tuiscono le energie assai più grandi, più 
vaste e più feconde di tut to il Paese ; 
credo che l 'Europa con la sua recente or-
ganizzazione agraria, a base mutua coope-
rativa, tenda a ciò che ha fat to l ' Inghil-
terra, che è diventato un paese prospero 
economicamente nel campo industriale ed 
agrario per forza della sua organizzazione 
economica. 

Lo Stato, a mio avviso, deve porre le 
singole energie individuali in condizione 
di produrre bene, di produrre molto, con 
una buona legislazione ed organizzazione 
economica; ma io credo poco all'efficacia ed 
all 'effetto utile e pratico dei piccoli sussidi, 
delle piccole spese e somme che, dissemi-
nate sopra un' infinità di capitoli per una 
infinità di spese, si vanno consacrando nei 
diversi bilanci, specialmente in quello del-
l 'agricoltura. 

Da anni ed anni noi seguiamo questo 
sistema. Sono quasi ven t ' ann i che assisto 
alle discussioni del bilancio di agricoltura 
e che vedo strappare le mille, le dupmila 
lire per un esperimento od un Is t i tu to; e 
tu t t i gli anni udiamo le medesime osser-
vazioni, le stesse lagnanze, per poi venire 
quasi a] la medesima conclusione che l 'opera 
del Ministero di agricoltura è insufficiente. 
L'opera di un Governo in un campo così 
vasto, quale è quello della produzione eco 
nomica, se vuole intervenire direttamente, 
sarà sempre insufficiente, perchè il Mini-
stero di agricoltura non può avere e non 
avrà mai che un bilancio molto limitato e 
perchè, come bene osservò in altra occasione 
1' onorevole Guicciardini, il Ministero di 
agricoltura non. ha organi suoi nel paese e, 
se li avesse, sarebbero enormemente costosi. 

Quale dovrebbe essere a mio avviso il 
compito, l ' indirizzo della politica economica 
dei Governo e del ministro di agricoltura e 
commercio che principalmente la rappre-
senta? Quello di ravvivare le energie pro-
dutt ive del paese, perchè milioni di piccoli 
produttori, di piccoli agricoltori, di piccoli 

operai e di piccoli industriali , quando si 
sentono r infrancat i e ravvivat i nelle loro 
energie, danno un complesso di produzione 
che è enormemente superiore a tuttociò che 
l'azione del Governo può produrre in un 
determinato punto della superfìcie. Se la 
Camera, se il ministro volessero per brevi 
momenti seguirmi in un confronto, essi ve-
drebbero un fat to la cui spiegazione è di 
estrema difficoltà. Nel 1870 si compieva la 
ricostituzione politica dell ' I tal ia e nel 1870 
si compieva la ricostituzione economica della 
Germania. Lasciamo il confronto fra l ' I ta l ia 
e la Germania: la Germania è un'aggrega-
zione di Stati, nel complesso più popolosa 
e più ricca; ma confrontiamo l ' I t a l i a e la 
Prussia. 

Hanno presso a poco la stessa superficie, 
la stessa popolazione. Ebbene, come va che 
dal 1870 in qua la Prussia abbia fatto un 
cammino grandemente superiore, nel campo 
economico, a quello dell ' I talia. Eppure il 
terreno della Prussia non è di una fecon-
dità maggiore di quella del nostro paese ; 
Berlino giace in mezzo ad uno dei mag-
giori deserti d 'Europa e le condizioni di 
clima sono là infinitamente inferiori. 

Quanto all 'elemento del lavoro credo che 
il contadino italiano non sia inferiore a nes-
suno per laboriosità, per quanto possa es-
serlo per istruzione ed intelligenza. Ma per-
chè, dunque, due paesi ricostituiti a libertà 
politica nello stesso anno hanno risolto in 
un modo così diverso il problema della loro 
grandezza economica e sociale ? Perchè evi-
dentemente ci furono due indirizzi diversi 
"di politica economica: fecondo e produtt ivo 
nell'uno, purtroppo meno fecondo e produttivo 
nell 'altro. Oggi il problema non consiste 
più nel creare una scuola a cui non accor-
rano alcuni: nel darci delle scuole agrarie 
quasi deserte, o che producano alunni che 
non vanno alla professione agricola. 

Guicciardini. Non è esatto : alcune sì, ma 
la maggior parte sono frequentate. 

Ferraris Maggiorino. I n u n a g r a n d e scuola 
dal nostro paese, ci sono più professori ohe 
allievi : ma accetto l 'attenuazione del mio 
amico onorevole Guicciardini. 

Dunque, queste e molte altre piccole isti-
tuzioni di cui facciamo continuo esperi-
mento, possono essere utilissime, ma il loro 
risultato complessivo è così piccolo che la 
economia generale del paese non se ne risente. 
Credo che l ' I ta l ia abbia tu t t i gli elementi 
per lo sviluppo della sua potenza economica, 
quando si cercasse di ravvisare, di integrare 
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le forze e le iniziative individuali nei due 
grandi campi del capitale e del lavoro. 

Ciò che a noi manca soprattutto è l'or-
ganizzazione del capitale: è impossibile che 
un paese progredisca quando il capitale 
difetta, o signori, od è difficile ad ottenersi. 
Le condizioni dell ' I talia sono assolutamente 
diverse da regione a regione. Nell 'alta I tal ia 
la Lombardia ed una parte del Veneto hanno 
una buona organizzazione di capitali, do-
vuta soprattutto alle Banche popolari : il 
credito è in parte sviluppato anche nel-
l ' I tal ia centrale, dove il progresso econo-
mico è in ragione minore: ma il Mezzogiorno 
manca quasi completamente di qualunque 
organizzazione di capitale, ed ecco la ra-
gione vera della inferiori tà economica di 
produzione nel Mezzogiorno. 

Passando dall 'agricoltura al commercio, 
e considerandone il movimento generale, 
come è possibile che il Paese prosperi com-
mercialmente finche dura il corso forzoso? 

Io non credo che il ministro di agricol-
tura possa disinteressarsi del corso forzoso, 
unicamente perchè per ragioni tecniche la 
vigilanza degli is t i tut i di emissione è pas-
sata al Ministero del tesoro. Penso invece 
che il vero ministro interessato nell 'assetto 
della circolazione e del credito del paese 
sia il ministro di agricoltura, industria e 
commercio. In questo momento abbiamo 
l'aggio quasi permanentemente inferiore al 
2 per cento: ma perchè l'onorevole ministro 
del commercio non usa di tu t ta la sua au-
torità nel Consiglio dei ministri , affinchè un 
provvedimento concreto e serio di circola-
zione ci avvicini al conseguimento della 
pari fra carta e oro; poiché egli vedrebbe 
in allora uno sviluppo ed un progresso 
della economia nazionale, assai maggiore 
di tut to ciò che egli può fare con la mas-
sima buona volontà e con tut to l ' impegno 
che egli può porre nell 'adempimento dei 
suoi doveri. E credo che su questo, siamo 
perfettamente d'accordo con l'onorevole Guic-
ciardini e suggelleremo così la pace che 
abbiamo per un momento interrotta. 

Y'è un altro punto, e per esso mi ri-
volgo specialmente agli amici personal i ed 
economici di questa parte della Camera 
{accenna all'estrema sinistra) ed è quello delle 
Società anonime. Oggidì i commerci non ri-
sorgono se non sono grandi, e non possono 
essere grandi, se non per mezzo delle So-
cietà anonime. Ebbene, queste Società in 
Italia non hanno, generalmente parlando, con-
dizioni di esistenza morali tal i che pos-

sano farle prosperare. Sono pochi giorni che 
da quel banco l'onorevole Giovanetti rela-
tore dei progetto di legge del 3 e mezzo 
per cento vi ricordava che cosa è stata la 
recente creazione di molte società anonime. 
E vi disse che una quanti tà di Banche si 
erano trovate le mani cariche di titoli che 
deprezzavano. Costituirono quei titoli in 
Società anonime, per rivenderli con pre-
mio a degli incauti ci t tadini e per servirsi 
in tal modo dei r isparmi popolari o nazio-
nali per coprire le loro perdite ed i loro 
affari mancati. 

Ora più volte ho insistito su questo punto: 
che la ricostituzione economica del l ' I ta l ia 
deve essere anche a base morale, e non è 
possibile una ricostituzione economica e 
morale della nostra ricchezza privata e pub-
blica se non cominciamo con un diverso 
ordinamento delle Società anonime. (Bene !) 
Ed anche in questo io faccio uu vivo e fer-
vido appello al ministro del commercio. 
Mi sono rivolto soprattutto a questa parte 
della Camera, {all'estrema sinistra) perchè in 
un mio discorso in cui accennai alla neces-
sità di un forte, sano e morale r iordinamento 
delle Società anonime, mi fu obbiettato da 
amioi che là sedevano, perchè ancora non lo 
avessi ottenuto. Io, onorevoli colleghi, non 
posso far altro che chiedere al Governo i 
provvedimenti che credo necessari alla ri-
costituzione economica e sociale del Paese: 
ma se il Governo r i tarda a darci quell'or-
dinamento delle borse e del credito che è 
necessario perchè la Società anonima non 
sialo sfrut tamento dei piccoli r isparmi — m a 
un forte elemento di ricchezza e di pro-
gresso economico — è ai Ministeri che si suc-
cedono che dobbiamo chiederlo: e sarò feli-
cissimo di aver concorde quanti in questa 
Camera ritengono che senza un più sano e 
più forte ordinamento delle Società anonime 
non è possibile sperare il risorgimento del-
l ' industria e del commercio nel nostro Paese. 

E qui vengo brevemente al credito agra-
rio. Chiedo scusa alla Camera di intrat te-
nerla troppo spesso di questo argomento, 
ma finché noi non avremo risoluta la que-
stione del credito agrario non risolveremo 
il problema del Mezzogiorno. Il credito agra-
rio è una uti l i tà per tut te le regioni d ' I ta l ia , 
è una necessità assoluta pel Mezzogiorno. 
Qui è il punto netto e preciso. I l solo Go-
verno, il solo ministro di agricoltura e com-
mercio che lascierà traccie permanenti e 
durature della sua opera, nella ricostituzione 
economica delle provincie del Mezzogiorno, 
saranno il Governo ed il ministro che con 
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mezzi efficaci, pratici e completi, risolveranno 
il problema del credito agrario. 

Ora io non desidero — l'onorevole Bac-
celli lo sa — non desidero dire a Ini cosa 
alcuna che gli faccia dispiacere, ma credo 
che non ci sia un deputato in questa Ca-
mera, che non sia concorde nel ritenere che 
il recente regolamento del Banco di Napoli 
sull'esercizio del credito agrario è stata una 
grande delusione economica per le provincie 
del Mezzogiorno. (Bene! Bravo!) 

De Cesare. L ' h o detto anch'io! 
Ferraris Maggiorilo. È v e r o e m i f a p i a -

cere che assentano i colleghi del Mezzogiorno. 
Lo hanno proclamato i comizi tenuti nelle 
provincie meridionali, lo ha nettamente di-
chiarato una deliberazione inviata ai depu-
tat i ed al Governo dalla Camera di com-
mercio di Lecce, ed è questa l 'opinione con-
corde di tut te le provincie del Mezzogiorno. 
(Bene ! Bravo ! specialmente da deputati meridio • 
nati). 

Ringrazio i colleghi del Mezzogiorno di 
questa loro adesione, e in nome loro, se mi 
permettono, io domando al Governo: E pos-
sibile che esso r imanga inoperoso di fronte 
ad una condizione di cose simili? 

Se l'onorevole ministro ha nuovi pro-
getti, nuovi ordini di idee per il credito 
agrario del Mezzogiorno, ce li presenti : 
egli può esser sicuro della nostra devota 
collaborazione. Se egli non l'ha, non esiti 
un momento nel fare appello a tut te le 
forze del paese, perchè tut t i insieme con-
cordi si possa risolvere questo problema. 
E dal Mezzogiorno, specialmente dal Mez-
zogiorno continentale, passo brevemente alla 
Sicilia ed al Lazio. 

Alla Sicilia l 'onorevole ministro di agri-
coltura ha promesso un nuovo isti tuto di 
credito agrario e come augurio di nuove 
speranze me ne allieto. Ma tra le mie idee — 
siami permesso il dirlo — e coloro che 
hanno collaborato a questo progetto dal-
l 'onorevole Baccelli annunziato a Palermo, 
v' è un profondo dissenso circa il punto 
stesso di partenza. Io credo, onorevoli col-
leghi, che niente sia più dannoso al pre-
stigio del Parlamento ed al risveglio eco-
nomico del Paese, come al sentimento di 
affetto che le popolazioni debbono avere 
verso lo Stato e le sue istituzioni, niente 
di più dannoso, che dare al Paese delle so-
luzioni insufficienti, addir i t tura inadeguate 
per i grandi problemi che lo affaticano. 
Quando per un paese, come la Sicilia, di cui 
non descrivo le condizioni di credito perchè 
a tu t t i note, quando in un paese in cui il 

saggio del danaro da un minimo di 7 od 8 
per cento cresce gradatamente anche sino 
al 20 ed al 30 per cento: quando si t ra t ta 
di una regione che può avere una delle 
maggiori produzioni di Europa specialmente 
nei prodotti dei climi meridionali, e che è 
ancora, t ranne che sulle coste, ad uno stato 
incipiente delle sue forme di credito e della 
sua trasformazione agraria ed industriale, e 
ci si annunzia un istituto di credito con 
2 milioni o 2 milioni e mezzo di capitale, 
mi permetta, onorevole ministro, che glielo 
dica un uomo che non ha altro desiderio 
che di vedere il Governo del proprio paese 
dare delle soluzioni buone e veramente 
uti l i ai problemi che interessano le popo-
lazioni - creda onorevole ministro, Ella non 
può andare incontro che ad un immanca-
bile insuccesso, ed ascolti la mia parola 
che può giovare a Lei, come a tutto il Go-
verno, per stornare l'insuccesso al quale El la 
si troverebbe di fronte Ma guardi, che cosa 
fa in questo momento l 'Egi t to? L 'Egi t to 
ha una superficie abitata di 12 mi!a miglia 
quadrate, contro 9,900 miglia per la Sicilia, 
una differenza non grande di superficie. Ora 
quel paese inizia il suo credito agrario pre-
cisamente con un capitale di 62 milioni di 
lire nostre e la Sicilia lo inizia coti 2 mi-
lioni e mezzo. Come volete... 

Baccelli, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. E una cosa diversa molto. 

Ferraris Maggiorino. Come volete riuscire 
col dare ad un paese che ha una superfìcie di 
oltre 2 milioni e mezzo di ettari meno di una 
lira di credito agrario per ettaro ? Ma il 
successo non può essere che lentissimo; e 
quindi onorevole ministro, io La prego di 
esaminare at tentamente la proposta che El la 
vuol presentare al Parlamento. E quello che 
ho detto per la Sicilia mi permetto di appli-
carlo anche al Lazio pur sopprimendone la 
dimostrazione. 

Ma io le domando anche un 'a l t ra cosa, 
onorevole ministro: Ella ci propone due 
is t i tut i di credito agrario, uno per la Si-
cilia ed uno per il Lazio, e certamente bi-
sogna tener conto delle sue buone inten-
zioni, di cui certamente nessuno dubita. Ma 
questi due isti tuti non rappresentano che 
la semplice affermazione di un principio, 
direi la semplice destinazione di un mode-
sto capitale ai credito agrario. Ora io do-
mando; con quali congegni tecnici e fiscali 
si eserciterà il credito agrario da questi 
due ist i tuti ? Porse con i congegni del re-
golamento del banco di Napoli ? Ma quei 
congegni hanno già fallito, e quindi El la 
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si troverebbe certamente in questa afferma-
tiva : o di appl icare i det t i congegni del 
banco di Napoli anche in Sicilia e nel La-
zio, e di r innovarvi l ' insuccesso che abbiamo 
constatato nelle Provincie Meridionali, o di 
dovere s tudiare ed applicare nuovi conge 
gni economici e giuridici . E poiché l 'ordi-
namento del credito agrario non può essere 
•oggetto di un semplice regolamento, per-
chè la materia delle imposte e degli ordi-
nament i giuridici del credito è governata 
da leggi, che non possono modificarsi con 
semplice regolamento, così Ella porrà allo 
studio un problema la cui soluzione è im-
possibile. 

Ed ecco perchè, onorevole ministro. El la 
che è pure circondato da funzionar i che 
certamente sono desiderosi di collaborare 
con Lei alla soluzione di siffatte questioni, 
dovrebbe r iprendere a nuovo l ' intero pro-
blema e sottoporlo a più maturo esame, per-
suadendosi di ciò che con teutonico orgoglio 
diceva un celebre agronomo della Germania: 
i l von der Goltz : in materia di credito agra-
rio non c'è più nulla da inventare : ciò che 
era possibile inventare in questa mater ia lo 
abbiamo inventato ed applicato in vent 'anni 
di lavoro e di esperienza : non c'è che da 
applicare e da estendere quei metodi che 
hanno fat to buonissima prova. E Lei sa be-
nissimo come è avvenuta questa nuova evo-
luzione del credito agrario. I l solo paese 
che aveva un credito agrario reale ed effettivo 
era la Scozia, dove il credito agrario fun-
ziona da tempo immemorabile e, per comune 
consenso, è stata la causa prima della pro-
sperità di quella regione, che per condizioni 
di clima e di suolo è grandemente inferiore 
alle nostre Provincie d ' I tal ia . 

I l credito agrario scozzese potè prospe-
rare per la grandezza dei cap i ta l i che vi 
furono adibi t i da banche di emissione con 
monopolio, che oggidì raccolgono dai due 
ai tre mil iardi di deposit i ; per la grande 
localizzazione e discentrazione del credito 
per cui in un paese vasto come la Sicilia 
od il Piemonte vi sono oltre mille uffici di 
credito agrar io; per le semplificazioni giu-
ridiche, per cui un semplice foglio di carta 
con una marca da lire 2.50 stabilisce il 
conto corrente tra l 'agricoltore e la banca; 
per la mano quasi regia nella riscossione 
dei crediti in quanto che, venuto a scadenza 
il conto corrente agrario, ha tu t ta la forza 
di riscossione della cambiale : per la mitezza 
degli interessi data la potenza materiale 
degli is t i tut i . 

Che cosa fece la Germania ? La Ger-
170 

manìa imitò in molta parte i congegni 
tecnici, fiscali e giuridici del credito agra-
rio vigente in Iscozia e li applicò a tut to 
quell ' ingegnoso complesso di forme mutue 
agricole, della cooperazione di lavoro, di 
produzione, di commercio, di vendita, con 
le quali la Germania oggidì va presentando 
la più mirabile organizzazione economica nel 
campo agrario, cosicché all 'Esposizione di 
Par ig i figuravano quattordici mila Società 
cooperative rural i della Germania. 

In una recente discussione del Parla-
mento prussiano, l 'Opposizione incolpava il 
Governo di vantare i progressi della coo-
perazione rurale in Germania, affermando 
che essi non sono l 'espressione di una forza 
viva del Paese, ma l 'opera della burocrazia, 
perchè è il Ministero dell 'agricoltura che 
promuove at t ivamente il movimento coope-
rativo agrario in tut to il Paese. 

Sì, r ispondeva il ministro dell 'agricol-
tura; io accetto con molto piacere le vostre 
accuse: promuovere ed is t i tuire cooperative 
agrarie nel Paese è mio dovere, oltreché 
mio diri t to, e ciò che voi considerate come 
un'accusa r ivol ta al Governo, io la r iguardo 
come il maggior titolo di merito della mia 
Amministrazione. 

Ma recentemente, quest 'anno, dopo la 
felice fondazione della Cassa agraria cen-
trale di Stato in Prussia, essenzialmente 
dedicata al credito agrario, con un capitale 
di circa 62 milioni di lire, il movimento 
della cooperazione rurale è stato in par te 
t rasportato dal Ministero di agricoltura a 
questa Cassa centrale di Stato: si è fondato 
un ufficio statistico della cooperazione ru-
rale e si è fat to quello che chiamano il cata-
sto del credito di ognuna delle migliaia di 
Cooperative rura l i che funzionano in Prus-
sia; catasto che è stato recentemente pre-
sentato al Par lamento prussiano. Con l'ac-
creditamento di questo I s t i t u to centrale si 
dà forma e modo di v i ta ad una grande 
varietà di forme di cooperazione rurale che 
cominciano dalle sementi, dai concimi, dagli 
attrezzi di lavoro e vanno fino alle produzioni 
più grandiose. 

Oggidì il grande sforzo della Germania 
è inteso a riorganizzare in forme coopera-
t ive il commercio dei grani, mediante i 
granai cooperativi, mentre noi che abbiamo 
avuta una grande occasione, che ci siamo 
lasciata sfuggire , per organizzare la produ-
zione dello zucchero in forma di coopera-
t iva a benefìcio dei contadini e dei pro-
prietari , l 'abbiamo lasciata organizzare in 
forma speculativa e così lo zucchero è di-
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venta to un'azione di borsa e non un bene-
fìcio del l 'agr icol tura nazionale {Bene! Bravo!) 
dimostrando ancora una volta che dove e' è 
la borsa e la speculazione, c' è la rovina 
di chi lavora e la rovina anche di chi vuole 
usuf ru i re del lavoro al trui . Adesso in Ger-
mania assistono col credito cooperativo an-
che la produzione dello zucchero e dello 
spiri to e per ult imo, con mio grande ram-
marico - non tanto il Governo prussiano, per-
chè non ha scarse regioni viticole - ma i Go-
verni della Germania del sud, organizzano 
cooperat ivamente l ' indus t r ia del vino, ed 
hanno già 100 cant ine sociali accreditate dallo 
Stato, mentre noi d isgrazia tamente siamo ap-
pena agli inizi. Qui mi corre il dovere di ri-
cordare il nostro collega onorevole Vigna, che 
nel l 'Ast igiano ha dato opera affinchè le can-
t ine sociali avessero vita, pur sapendo egli 
che molti dei nostr i t en ta t iv i noD riescono, 
perchè sono gl i ord inament i g iur idic i , fi-
scali ed economici dello Stato che ci im-
pediscono di costi tuirsi in Società coopera-
t ive for t i e v i ta l i ; perchè se ci present iamo 
a chiedere il credito a lunga scadenza, 
senza del quale è impossibi le fare degli 
impian t i cooperativi di produzione, dobbiamo 
pagare per tasse e d i r i t t i ipotecari una 
somma assai elevata in confronto dell 'am-
montare del capi tale che domandiamo. (Be-
nissimo!) 

Un altro punto è quello del credito ipo-
tecario. Vi sono due forme di credito ipo-
tecario. L 'una è quella del credito ipotecario 
dei grandi I s t i tu t i di emissione che ne l Mez-
zogiorno ha dato luogo a graviss ime soffe-
renze. Confesso f rancamente che su questo 
punto vorrei dividere le speranze di coloro 
che invocano un soll ievo; ma non so ve-
dere quale possa essere la forma ut i le ve-
ramente, t ranne qualche piccolo aiuto ed 
in tervento dello Stato. 

I l credito ipotecario degl i I s t i t u t i di 
emissione oggi è quasi al saggio min imo 
di interesse corrente nel Paese. 

Quando un Is t i tu to ha pres ta to al quat t ro 
od al qua t t ro e mezzo per cento, può essere 
questione di a l lungare gl i a m m o r t a m e n t i o 
di al leviare un po' la tassa di ricchezza mo-
bile, può essere questione di sopprimere 
per qualche momento gl i ammor tament i , 
ma un grande ed efficace sollievo non saprei 
ora trovarlo. 

Ho il t imore e il dubbio che propr ie tar i 
ed i s t i tu t i si sieno il lusi sulla capaci tà pro-
dut t iva della te r ra e che abbiano fa t to ad 
essa un credito maggiore di quello che per 

il r ibasso successivo del prezzo dei prodott i , 
la terra potesse sopportare. 

De Cesare. Questo è vero, furono fa t t e 
st ime esagerate, 

Ferraris Maggiorino. Ho pure il dubbio che 
alcuni proprie tar i , che forse molt i proprie-
ta r i mal cauti , r icevendo il credito in de-
naro ne abbiano consacrata ad operazioni 
produt t ive solo una parte, e che le a l t re 
par t i cedendo o al bisogno o ad al t re sedu-
zioni sieno andate a scopi improdu t t iv i 
della v i ta . 

De Cesare. Questo è vero, ma non ebbero 
500 lire, ebbero 320, 340 lire. 

Ferraris Maggiorino. I n questa condizione 
di cose evidentemente hanno torto coloro i 
quali dall 'uso meno corretto del credito 
ipotecario vogliono t ra r re un argomento 
contro l 'uso corretto del credito agrario, per-
chè confondono due cose diverse e soprat-
tu t to avrebbero torto coloro i qual i credes-
sero, che nel la condizione at tuale , economica^ 
sociale e cul turale della propr ie tà si po-
tesse cont inuare col credito in denaro. Credo 
invece che la nuova forma di credito agrar io 
debba essere essenzialmente credito in na-
tura , allo scopo di e l iminare gli inconve-
nient i nei qual i siamo caduti a l t ra volta. 
Ora io dico all 'onorevole De Cesare : se E l la 
o qualcun altro riesce a t rovare una fo rma 
efficace di sollievo anche per questa pa r t e 
abbastanza numerosa di debitori , sofferenti , 
degli I s t i t u t i di emissione, stia certo che 
avrà tu t t a la mia s impat ia e tu t to il mio 
appoggio. Ma vi è un numero ingente di 
propr ie tar i i quali non hanno contrat to de-
bi t i ipotecari con I s t i tu t i di emissione al 
4 o al 4 e mezzo per cento, ma hanno con-
t ra t to i loro debi t i con presta tor i locali al 7, 
all ' 8 od al 9... 

De Cesare. Al 12 per cento! 
Ferraris Maggiorino. ...al 12 per cento ! Una 

indagine da me fa t ta mediante i conserva-
tori delle ipoteche di alcune Provincie del 
Mezzogiorno dava una media del 10 per 
cento nelle ipoteche di pr imo grado. I n 
questa condizione la t rasformazione del de-
bito ipotecario si impone in modo assoluto. 

L'onorevole minis t ro di agricoltura tro-
verà nel suo dicastero gli s tudi d 'ordine 
giuridico g ià in iz ia t i dall 'onorevole For t i s . 
Essi r iguardavano un lato del problema, 
quello giur idico ; conviene porre allo s tudio 
il lato economico. Affre t t i una conclusione, 
onorevole min is t ro ; si persuada che quando 
la t rasformazione del credito ipotecario, o 
mediante un potente ist i tuto, come il Crédit 
fonder di F r anc i a , o mediante la coopera-
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zione di associazioni mutue e di società 
anonime, come in Prussia, è s tata compiuta 
nei paesi del l 'Europa civile, non è conveniente 
che l ' I ta l ia lasci ancora una metà delle sue 
Provincie con interessi di denaro che pote-
vano r ispondere alle condizioni economi-
che di vent i anni or sono, ma che più non 
rispondono ai progressi economici e sociali 
che in questa mater ia si sono compiuti in 
questi u l t imi anni . 

E ciò che dico delle Provinc ie del Mez-
zogiorno, lo applico molto più al Lazio. 
Provo un vero rammarico quando vedo le 
condizioni del Lazio come le ha descr i t te 
l 'onorevole Celli. Egl i ci diceva un momento 
fa: abbiamo San Pietro ed abbiamo il Poli-
clinico, ma abbiamo la campagna in condi-
zioni desolanti, in desolante contrasto con 
San Pietro e col Policlinico. Lascio San Pietro, 
onorevole Celli: esso rispose a tempi che 
non sono più i nostri . Ma sa, onorevole Celli, 
che, senza dire nul la che possa min imamente 
ferire alcuno, sono i l Policlinico, il pa-
lazzo delle Finanze , il palazzo di Giustizia.. . 

Celli. E il monumento a Vit tor io Ema-
nuele. 

Ferraris Maggiorino. . . . e il monumento a 
Vittorio Emanuele é i muragl ion i del Te-
vere, sono essi che hanno lasciato il Lazio 
in quelle condizioni. Un uomo pra t i co , 
un amminis t ra tore inglese, quando venne a 
Roma e vide i l g rande Palazzo del Mini-
stero della Guerra, i l g rande palazzo del 
Ministero delle F inanze ed i muragl ioni del 
Tevere, disse: noi avremmo cominciato per 
r iscat tare l 'Agro romano ed i prodott i del-
l 'Agro romano ci avrebbero poi dato i palazzi 
monumenta l i ! (Benissimo! Bene! Bravo!) 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Troppa gente l 'ha detto 
questo ! 

Ferraris Maggiorino. Voi avete segui to e 
noi cont inuiamo a seguire questo s is tema : 
noi facciamo i monument i sul la pover tà 
delle campagne e non ci t rov iamo in grado 
nè di te rminare i monument i , nè di r iscat-
tare la povertà delle campagne ! (Bene! Bravo!) 

Celli. Si p repara la gran via adesso! 
Ferraris Maggiorino. Dopo avere breve-

mente accennato alle condizioni del capi ta le 
in I ta l ia , mi permet ta l 'onorevole Baccelli di 
rivolgere brevi considerazioni alle condi-
zioni del lavoro nel nostro paese. 

Da due anni a questa parte, l ' I ta l ia ha 
avuto il fenomeno non nuovo degl i scioperi 
agrari . Lo dico fenomeno non nuovo, perchè 
quando fu scri t ta la conclusione dell ' inchie-
sta agrar ia del 1885, non poche pag ine del-

l 'onorevole Jac in i si r isent ivano de l l ' in -
fluenza degli scioperi agrar i che f ra l '83 e 
l'85 avevano presa larga diffusione special-
mente nelle Provincie Venete. (Interruzione 
del deputato Lollini). 

Scioperi agrar i in forma violenta, mi dice 
l 'onorevole Loll ini , ma che mi ricordano un 
breve periodo della mia giovinezza, perchè 
durante gl i scioperi del 1884, io presi par te 
così pubbl ica e così palese in favore dei con-
tadin i da incorrere quasi nelle disposizioni 
delle leggi penal i allora vigent i . (Commenti). 

Oggidì la legislazione penale del nostro 
paese è fel icemente modif icata: oggidì noi 
riconosciamo la piena l iber tà di coalizione 
e di sciopero e nessuno credo in questa Ca-
mera può pensare di r i t ra r s i indietro. Quindi 
qua lunque considerazione noi facciamo su-
gli scioperi oggidì si può soltanto fare sul 
terreno della u t i l i tà economica e non del la 
l iber tà giuridica. 

Ma come siamo tu t t i concordi sul ter-
reno della l iber tà giur idica dello sciopero, 
così possiamo e dobbiamo l iberamente dis-
sent ire sul terreno del l 'u t i l i tà economica 
dello sciopero. 

Lo sciopero è problema di d i s t r ibu -
zione ; lo sciopero procura che la r ipar t i -
zione della ricchezza f r a capi ta le e lavoro 
sia modificata e che una par te della ric-
chezza, che prima andava al capitale, vada 
invece ad aumento di salario del lavoro e 
nessuno può contestare che vi possano es-
sere dei casi, anche numerosi e frequenti, , 
in cui lo sciopero o la minaccia dello scio-
pero servono a migl iorare a favore degl i 
operai una viziosa distr ibuzione della ric-
chezza. Ed in questi casi lo sciopero è per-
fe t tamente legi t t imo. 

Ma io credo, (e lo credo sull 'esempio 
stesso di quanto è avvenuto in questi ul-
t imi mesi in I ta l ia) che nelle campagne —-
perchè lo sciopero agricolo ha una fisonomía 
assolutamente diversa dallo sciopero operaio 
— il problema sia stato posto bene dal l 'ono-
revole Jac in i , il quale disse : noi dobbiamo 
volere due cose, la l iber tà del l 'organizza-
zione del lavoro ed il migl ioramento d e l 
salario ; ma l 'una e l 'a l t ra cosa non si pos-
sono ottenere che con l 'aumento della p ro -
duzione. Ed io credo che l 'agr icol tura i t a -
l iana anche nelle Provincie del l 'Alta Ita.— 
lia, si t rovi in condizioni ta l i da essere-
ancora suscett ibi le di un grandiss imo svi -
luppo. Credo che in alcuni casi si potrebbe 
ancora aumentare il volume totale della 
nostra produzione e che nel l 'aumento della» 
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produzione potrebbero trovare equa sodi-
«fazione le domande dei lavoratori. 

Ecco dunque, come io pongo il problema 
del lavoro agrario in questo momento. 

Vorrei che le forze organizzate del la-
voro, alla pari delle forze organizzate della 
proprietà, anziché contendersi il terreno in 
una lotta angusta, e molte volte penosa, si 
contendessero il terreno in nobili emula-
zioni di lavoro, di progresso e di produ-
zione, per cui capitale e lavoro potessero 
aumentare la loro produt t ivi tà economica, 
e che nell 'aumento di questa produtt ivi tà 
economica del capitale e del lavoro, si tro-
vasse quei miglioramento delle condizioni 
dei contadini, quel rafforzamento della con-
dizione della piccola proprietà — in favore 
della quale recentemente ha così bene par-
lato l'onorevole Lacava — senza il quale non 
si risolve il problema sociale in I tal ia. Per-
chè non ci sarà mai soluzione di problema 
sociale in I ta l ia se non si ottiene questo 
risultato,, di rafforzare la piccola proprietà 
in modo che resista alle forze avverse e 
diventi un solido organismo sociale, politico 
ed economico del paese. 

Non ci sarà mai soluzione del problema 
sociale in Italia, se non diamo ai contadini 
una condizione di salari, assai superiore, a 
quella che hanno ora. 

Ecco perchè io parto dal punto di vista 
di una politica agraria, che può camminare 
per una via diversa, da quella degli amici 
che siedono da questo lato (Estrema Sinistra) 
della Camera. 

Ma il punto a cui noi miriamo è il me-
desimo. E come io prego loro di non voler 
considerare il problema da un lato solo, 
così noi stessi dobbiamo esaminarlo da punti 
diversi, e giungere concordi al pensiero, che 
oggidì alla lotta di classe dobbiamo sosti-
t u i r e 1' opera comune di tu t t i per arrivare 
al miglioramento contemporaneo dei pro-

p r i e t a r i e dei contadini. 
Li' onorevole ministro di agricoltura ha 

avuto, se le notizie sono vere, l ' i d e a pra-
tica di fare un ' indagine sulla condizione 
dei rapport i t ra propr ie tar i e lavoro nelle 
Provincie dove più si manifestano gli scio-
peri . Ed io desidererei che dei r isul tat i di 
questa indagine egli volesse dare notizia 
a l la Camera. 

Baccelli Guido, ministro cVagricoltura, indu-
stria e commercio. La darò. 

Ferraris Maggiorino. Desidererei di sapere 
some nel dicastero a cui egli presiede, si 
«consideri questo grave problema dei rap-
port i t ra capitale e lavoro. Desidererei di 

sapere se al l ' infuori dell 'opera politica e di 
polizia del ministro dell ' interno, v'ha effet-
t ivamente un'opera economica e sociale del 
ministro dell 'agricoltura e come essa si svol-
ga ed a quali scopi miri. Ecco uno dei punt i 
sui quali io mi permetto d ' interpellare l'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio. 

Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, indu-
stria e commercio. Una disposizione di mezzi 
al fine è già cominciata. 

Ferraris Maggiorino. Passo brevemente al 
campo della industria. In questo campo ab-
biamo il medesimo fenomeno della organiz-
zazione del lavoro, delle leghe, degli scio-
peri, della l ibertà degli scioperi. E su questa 
non c'è che da applicare le stesse conside-
razioni: nessuno può porre in dubbio la 
l ibertà giuridica dello sciopero, ma sulla 
ut i l i tà economica dello sciopero, caso per 
caso, si può consentire o dissentire. Ma 
penso in pari tempo che anche in questo 
campo vi sono dei problemi dei quali non 
possiamo più a lungo differire la soluzione 
e che sono di competenza speciale del Mi-
nistero di agricoltura. Con mio rammarico 
non è ancora giunto il momento in cui siano 
pervenuti a felice risultato gli esperimenti 
che si vanno facendo in altri paesi per l'or-
ganizzazione cooperativa delle piccole indu-
strie, mediante il credito di Stato. E un con-
cetto che l'onorevole Pantano ci disse in-
tuito dal Mazzini nei Doveri dell' Uomo e che 
l'onorevole Edoardo Daneo trovò nel Rinnovar 
mento del Gioberti; è il concetto moderno della 
politica economica della Prussia, di quella 
che chiamiamo la politica delle classi medie, che 
si propone di elevare le classi inferiori ed 
operaie a classi medie, mediante la loro con-
sociazione in associazioni mutue, coopera-
tive, sorrette dal credito dello Stato. La Cassa 
centrale prussiana di Stato non è soltanto 
una Cassa agraria, è anche Cassa operaia e 
sussidia pure le cooperative operaie. 

Ma mentre i r isul tat i nel campo agrario 
sono stati ingenti, i r isul tat i nel campo ope-
raio furono molto l imitat i . Pare invece che 
si abbiano r isul tat i migliori negli Stati me-
ridionali della Germania. Ma il problema 
della organizzazione cooperativa del lavoro, 
problema che crederei di utile applicazione, 
per esempio, ai porti di mare ed alla pesca 
alla quale si è interessato l'onorevole Socci, 
problema che risolverebbe molte piccole 
questioni sociali nel nostro Paese, non ha 
ancora trovato la sua soluzione definitiva e 
pratica. 

Ma ci sono alcuni ordinamenti sui quali, 
sotto forme diverse, sono oramai concordi 
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quasi tu t t i i paesi e sono il contratto di 
lavoro, il riconoscimento giuridico delle le-
ghe operaie, la legge sugli arbi t rat i e sulle 
conciliazioni. Siamo sulla via di risolvere 
quattro problemi della cui soluzione io 
grandemente mi felicito. 

Le pensioni di vecchiaia con una Cassa 
che è appena ai suoi iniiz: credo che do-
vremo ancora fortemente e largamente do-
tarla, ma in queste cose bisogna procedere 
a gradi: gli infortuni del lavoro, il lavoro 
delle donne e dei fanciull i , di cui abbiamo 
recentemente discusso, e il riposo domeni-
cale, di cui spero discuteremo t ra non molto. 
Ma i problemi che furono da quel banco 
annunciati l 'anno scorso dall ' i l lustre presi-
dente del Consiglio, nel suo breve passaggio 
al Ministero d'agricoltura e commercio, il 
contratto del lavoro, il riconoscimento delle 
leghe e l 'arbitrato, attendono ancora una 
soluzione legale ed anche intorno ad essi 
mi permetto di chiedere l 'avviso del mini-
stro di agricoltura. 

Un ultimo appunto mi viene suggerito 
dalle considerazioni dell'onorevole relatore 
ed è quello che r iguarda la crisi vinicola. 
Noi avemmo una lunga discussione nei 
primi giorni di questo mese sulla crisi vi-
nicola. Sventuratamente in quei giorni le 
condizioni di salute. de l l ' i l lus t re ministro 
di agricoltura non ci hanno permesso di 
averlo f ra noi. Quindi il Governo ha dovuto 
riservare le sue deliberazioni. Ma disgrazia-
tamente sono pure trascorsi altri venti giorni 
circa, senza che noi abbiamo visto alcun 
inizio di un provvedimento qualsiasi. Perciò 
le popolazioni continuano ad agitarsi e re-
centemente ancora si ebbero notevoli comizi 
specialmente nelle provincie dell 'Alta Italia. 
Ora io credo che sia un errore lasciare che 
questioni di questa specie si inaspriscano. 
I provvedimenti richiesti dai viticultori sono 
oramai noti. Essi si lagnano specialmente 
delle sofisticazioni dei vini essendo notorio 
che la legge del 1900 non si applica. 

Di Sant'Onofrio. Non è esegui ta . 
Ferraris Maggiorino. Essi domandano che 

il regime della distillazione dei vini e delle 
vinaccie anziché essere temporaneo sia per-
manente, perchè se vogliamo la organizza-
zione cooperativa dell ' industria della di-
stillazione delle vinaccie quale 1' ha doman-
data 1' onorevole Pantano per la Sicilia e 
quale 1' hanno domandata al tr i oratori per 
1© Provincie del Mezzogiorno e de l l 'Al ta 
Italia, bisogna che abbiamo una legge che 

dia una permanenza di regime, perchè 
non possiamo chiedere a nessuno di impie-

gare dei capitali sopra un regime varia-
bile di imposte. 

Essi fanno un 'al t ra domanda, che è quella 
della organizzazione del credito, della quale 
non mi occupo, perchè vi ho già accennato 
in principio. Essi per ult imo rivolgono un 
altro quesito, che è quello dell 'abolizione o 
per dir meglio della trasformazione del 
dazio di consumo: 

Ora è indispensabile che la parola del 
Governo, e non soltanto (me lo perdoni 
l 'onorevole Baccelli, perchè è lo stesso in-
vito che già facevo all 'onorevole Carcano) 
non soltanto la parola del ministro delle fi-
nanze o del ministro di agricoltura e com-
mercio, ma la parola dell ' intero Gabinetto 
s ' impegni net tamente e chiaramente. 

Noi abbiamo bisogno di sapere fin dove 
abbiamo il Governo con noi e dove il Go-
verno cessa di essere con noi ; è necessario 
per la linea di condotta che vogliamo pren-
dere in questo grave problema : è neces-
sario perchè le popolazioni sappiano netta-
mente in che cosa possano sperare ed in 
che cosa no. {Commenti). 

Ora su questa crisi vinicola una parola 
chiara e precisa del Governo è indispensa-
bile, e poiché vedo al banco del Governo l'ono-
revole ministro della guerra, il quale ap-
part iene a quelle regioni — anzi mi sento in 
dovere di inviargl i un saluto tanto più cor-
diale perchè è oriundo del mio Collegio — io 
dico al ministro della guerra : se Ella vuole 
difendere il suo bilancio, si occupi dell 'agri-
coltura, perchè i bilanci mil i tar i fort i sono-
impossibili dove non c'è un'agricoltura ricca. 
Dove esiste un'agricoltura sofferente e po-
vera come ai tempi nostri, i pr imi bilanci 
attaccati , come Ella avrà veduto nel comi-
zio di Asti, sono i bilanci militari . (Com-
menti). 

Quindi se Ella vuole effettivamente di-
fendere il suo bilancio, lo difenda presso 
il suo collega dell 'agricoltura, che per le 
cose mil i tar i ha sempre avuto una grandis-
sima simpatia. {Si ride). 

Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, indu-
stria e commercio. Per la difesa e la gloria 
del paese! 

Ferraris Maggiorino. I o n o n h o m a i p o t u t o 
considerare le cose mili tari separatamente 
dalla difesa e dalla gloria del paese! 

Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, indu-
stria e commercio. Tanto meglio. Siamo d'ac-
cordo. 

Ferraris Maggiorino. Onorevol i col leghi , con-
chiudo. Sarei felicissimo che le condizioni 
del bilancio permettessero l 'aumento di molti 
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capitoli , ma non ci confido, e credo che se 
gl i ggricoltori cont inueranno ad avere que-
sta speranza, non r iusciranno a r i su l ta t i 
prat ici , concreti e posit ivi . 

Ciò che bisogna assolutamente miglio-
rare e ravvivare sono le condizioni della 
produt t iv i tà del capitale e del lavoro, per-
chè ogni qualvol ta capi tale e lavoro si tro-
vano in condizioni di produrre, lo svi luppo 
della ricchezza pubblica è immancabi le , ed 
ogni qualvolta lo svi luppo della ricchezza 
pubblica si accentua, noi vediamo che al-
l 'aumento dei profitti si accompagna l 'au-
mento del salario, aumento di profi t t i e di 
salari che noi desideriamo non soltanto per 
r insaldare la pace sociale nel nostro paese, 
ma perchè consideriamo che la ricchezza 
economica è la p r ima base delia grandezza 
poli t ica della patr ia . {Bene! Bravo! — Vivis-
sime approvazioni — Molti deputati si congratu-
lano con Voratore). 

Presidente Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Vigna. 

Vigna. Onorevoli colleghi, io non farò un 
discorso; farò soltanto present i al Governo 
ed alla Camera alcuni pun t i che a me sem-
brano meri tevoli di considerazione, nella 
discussione di questo bi lancio e nelle con-
dizioni a t tua l i della nostra agricol tura . 

Fa re un 'ampia discussione qui in occa-
sione di un bilancio e dopo che si è discusso 
per quat t ro o cinque giorni di uno dei pr in-
cipali prodott i della nostra agr icol tura ed 
anche delle condizioni general i di questa, 
sarebbe inopportuno ; perciò, come ho detto, 
mi l imito ad alcune considerazioni. 

La pr ima r igua rda l ' is t ruzione agraria . 
Secondo me, in questo bi lancio e nel l ' indi-
rizzo che si dà alla is truzione agricola, vi 
è un errore, ed errore fondamenta le ; perchè, 
per quanto le esigenze del bilancio lo con-
sentono, si dà svi luppo alla is t ruzione su-
periore agrar ia , e si dà viceversa n iente 
affatto importanza alla is truzione agrar ia 
elementare. Le scuole agrar ie super ior i as-
sorbono una spesa di l ire 1,535,000, mentre 
nel l 'u l t imo anno scolastico non hanno avuto 
che 1,721 all ievi in complesso; il che fa 
circa una spesa di mille l ire per all ievo 
all 'anno. Pare a me che mantenere tu t t i 
quegli I s t i tu t i di is t ruzione agrar ia supe-
riore, con simil i r isul tat i , sia un met ters i per 
una via falsa. I l Ministero ha proposto 
anche un aumento per le cat tedre ambu-
lant i ; il quale era pr ima di 185,000 lire, 
venne poi con successive modificazioni ri-
dotto a 63,000 l i re ; ma, come ha g ià ri le-
vato il relatore nella sua relazione, anche 
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per queste cat tedre ambulant i bisogna andar 
caut i . 

Succede per questa come è successo per 
tante a l t re cose; a l lo rquando si è avuto un 
buon esempio, immedia tamen te si è proce-
duto oltre, e si è voluto appl icare l 'esem-
pio a tu t t i i casi, senza tenere in opportuna 
considerazione la divers i tà dei luoghi e 
delle persone. Le cat tedre ambulan t i affi-
date a persone che abbiano veramente la 
conoscenza di ciò che debbono essere, possono 
dare buoni r i su l ta t i ; invece affidate a pro-
fessori, che saranno in te l l igent i , che saranno 
ot t imi nella loro mater ia e dott i fin che si 
vuole, ma che portano lo spir i to dot t r inar io 
anche in mezzo a dei contadini , dànno ri-
sul tat i precisamente opposti. , 

Io ri levo questo fa t to perchè ho assi-
stito a qualche conferenza e per quanto ci 
si mettesse il migl ior impegno da par te di 
colui che la teneva, viceversa non r iusciva 
a fars i comprendere da coloro che lo ascol-
tavano, perchè dal l 'una par te si usava un 
l inguaggio t roppo elevato e dal l 'a l t ra man-
cavano le cognizioni elementari , le più fon-
damenta l i nozioni agrarie . Quindi diffon-
dere 1' is truzione agrar ia superiore è cosa 
buona e utile, ma bisogna anche diffondere 
quella e lementar iss ima, quei pr imi rud iment i 
dell ' i s t ruzione agrar ia che nelle nostre cam-
pagne mancano quasi generalmente. Segui-
tando nel l ' a t tua le indirizzo si ver ranno ad 
avere dei buoni generali ma mancheranno 
i buoni soldati, cioè i buoni contadini 
che sappiano mettere in prat ica quelle 
lezioni. Piut tosto, quindi , di dare lina so-
verchia diffusione alle cat tedre ambulant i 
come pare sia intenzione del Ministero ; con-
verrebbe invece is t i tu i re nei piccoli paesi 
delle scuole e lementar i agrar ie dire t te ad 
impar t i re 1' is truzione più semplice ; per 
modo che poi le conferenze fa t te dai pro-
fessori delle cat tedre ambulant i possano 
t rovare il terreno adatto. 

E vengo alle organizzazioni cooperat ive. 
L'onorevole Fer ra r i s ne ha già par la to con 
quel la competenza che egli ha in mater ia 
per gli s tudi che ha fa t to in I t a l i a ed al-
l 'estero; quindi io mi l imiterò ad alcuni ri-
lievi desunti dalla esperienza pra t ica . 

Nel bilancio esistono alcuni s tanziament i 
per le organizzazioni cooperative delle cam-
pagne, ma dalle considerazioni contenute 
tanto nella relazione minis ter ia le quanto in 
quella della Commissione, sembra che si 
voglia cercar di promuovere solo la eoope-
razione di consumo, cioè quella che ha per 
scopo l 'acquisto e la distr ibuzione dei ge-
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meri agricoli . Dice in fa t t i la relazione mi-
nis ter ia le : 

« E manifes ta l 'oppor tuni tà di promuovere 
una larga applicazione del pr incipio coo-
perat ivo t ra le classi rura l i favorendo (come 
già si fece nel 1896) i Magazzini rura l i di 
•consumo e le Società cooperative rura l i di 
consumo, che si propongono la provvis ta a 
buon mercato di merci di uso famigl ia re e 
specialmente al imentare , sia nel le ci t tà, sia 
nei Comuni apert i , purché la provvis ta dei 
generi venga f a t t a a famigl ie appar tenen t i 
al ceto agricolo e specialmente ai con-
tadin i . 

Ora senza ent rare nel la discussione che 
si è ag i ta ta nei congressi dei cooperatori 
per vedere se debba darsi la prevalenza al" 
l 'e lemento del consumo o non invece al-
l 'e lemento della produzione, pare a me che 
la nostra agr icol tura allo stato a t tua le ab-
bia bisogno di essere favori ta , anche con la 
costituzione di cooperat ive di piccoli pro-
pr ie ta r i e di piccoli produt tor i . 

Baccelli, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Legga le mie. circolari sulla pro-
duzione del grano e vedrà che ho già pen-
sato a ciò che El la desidera. 

Vigna. Io desidererei che l 'onorevole mi-
nis t ro mi dicesse f rancamente e ch ia ramente 
quali sono le intenzioni del Governo a que-
sto r iguardo. Egl i ha accennato alla pro-
duzione granar ia , ma io non credo che questa 
si prest i molto al l 'appl icazione del pr incipio 
cooperativo poiché, a mio avviso, si presta 
invece meglio allo s f ru t t amento capital i-
s t ico per mezzo dei la t i fondi . 

Io penso che nel la produzione del grano 
la piccola cooperativa non possa resis tere 
alla concorrenza della g rande propr ie tà ; 
credo quindi invece che sia molto meglio 
favorire il migl ioramento della produzione, 
anziché a iutare le Associazioni de i piccoli 
¿proprietari, le qual i in quel ramo di pro-
duzione non t rovano il ter reno adatto. Per 
contrario le organizzazioni cooperative si 
possono bene ed u t i lmente formare negl i 
a l t r i r ami della produzione agricola, per 
esempio, nella produzione del vino, dell 'olio 
e del la t te : è questo il terreno specia lmente 
adat to per le Associazioni cooperative. 

Ed ora accennando a queste Associazioni 
io faccio presente al l 'onorevole minis t ro 
quale è la fondamenta le difficoltà che si in-
contra: essa è forse quella che sta nel le 
nostre leggi a t tua l i : le associazioni dei pic-
coli propr ie tar i non possono met ters i sotto 
i a tu te la delle nostre leggi , perchè dovreb-
bero scegliere la via che loro indica il Co-

dice di commercio, il quale f rappone t an t i 
intralci , così che non riescono mai o quasi 
mai a cost i tu i rs i legalmente. Io credo in fa t t i 
che, f ra le molte cant ine sociali che esi-
stono in I t a l i a , non ve ne sia una sola le-
galmente cost i tui ta . 

Ferraris Maggiorino. Le leggi lo impedi-
scono. 

Vigna. Volevo precisamente fare r i levare 
questa difficoltà in cui si t rovano le nostre 
cooperative di produzione agricola di po-
tersi lega lmente costituire, perchè la nostra 
legislazione, invece di essere di sostegno e 
di appoggio alla loro costituzione, è di im-
pedimento. 

Ri levato questo inconveniente, deside-
rerei che l 'onorevole minis t ro mi dichia-
rasse se egli in tende di presentare al p iù 
presto al Pa r l amen to un disegno di legge, 
che è s ta to già chiesto in diversi Congressi 
sul l 'organizzazione delle cooperative agri-
cole in maniera da r ispondere ai real i bi-
sogni dei nostri contadini . 

Essendo impedi ta assolutamente la costi-
tuzione legale delle piccole cooperative, ne 
segue necessar iamente l ' a l t ra difficoltà di 
potere avere il credito come associazione, 
come organismo col le t t ivo: è certo che que-
ste Società non possono t rovare presso le 
Casse di r isparmio, presso gl i I s t i tu t i di 
credito, presso le Banche e via dicendo, 
quel credito di cui hanno assolato ed ine-
vi tabi le bisogno. 

Le can t ine sociali che ho veduto, e di 
cui ho esaminato la costi tuzione ed il modo 
con cui hanno fa t to f ronte al problema del 
credito, hanno gira to l 'ostacolo in questa 
maniera , sost i tuendo alla responsabi l i tà del-
l 'ente quel la dei singoli soci. 

Ora l 'onorevole ministro comprende come 
questa responsab i l i t à personale, che i soci 
debbono assumere per avere il credito, co-
st i tuisce un impedimento per l ' i s t i tuz ione 
delle associazioni cooperative da una par te 
e dal l 'a l t ra un grande pericolo per i pic-
coli p ropr ie ta r i ; perchè, se le organizza-
zioni procedono bene, allora la responsabi-
l i tà dei soci non sarà t ravol ta in nessun 
danno ; ma se invece le organizzazioni 
stesse, come è accaduto pur t roppo molte 
volte, vanno male, allora invece di recare 
un benefìcio a coloro che le compongono, 
producono molte volte anche delle rovine. 
So appunto di una cant ina sociale che è 
andata a male, e che è s tata un disastro 
per coloro che vi si erano associati , ap-
punto perchè non avendo potu to cost i tuirs i 
legalmente, non potevano neppure avere 
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quel credito di cui assolutamente ebbero 
bisogno come istituzione e dovettero invece 
procurarselo come individui privati. 

Questa dunque è l'altra questione su cui 
io chiedo una risposta dall' onorevole mini-
stro. Se egli non crederà di poter presen-
tare tale disegno di legge, allora lo presen-
teremo io ed alcuni miei amici. 

Conchiudo le mie brevi parole rilevando 
una frase dell'onorevole Ferraris Maggiorino. 
Egl i ha accennato al bilancio della guerra, 
ed ha ricordato che in un comizio di viti-
cultori che si è tenuto recentemente in Asti, 
si è fatto richiamo a quel bilancio e si è 
invocato che venisse diminuito a sollievo 
delle sofferenze della nostra agricoltura. Fino 
a pochi anni fa eravamo noi socialisti che 
chiedevamo questo : il collega Morgari quat-
tro o cinque anni fa invocava che cento mi-
lioni fossero tolti dal bilancio della guerra 
per essere sparsi a bonificare le terre ita-
liane. La domanda dell'onorevole Morgari 
era raccolta allora dall'indifferenza, e direi 
quasi, dallo scherno, dal sorriso certo, della 
maggioranza della Camera. (Interruzione al-
l'estrema sinistra), 

Già: dei parassiti del paese. Oggi non 
sono più i socialisti che fanno dell' agita-
zione antimilitarista la base delle loro ma-
nifestazioni nel primo maggio ; oggi la fanno 
i grandi proprietari, i conservatori di un 
tempo, quelli che non volevano sentir par-
lare di intaccare la integrità del bilancio 
della guerra, perchè avevano paura che lo 
Stato cadesse in rovina se si fosse diminuito 
di un solo il numero dei soldati armati alla 
difesa ed alla guardia dello Stato ; invece 
la pressione del malessere, che ormai è ge-
nerale per tutta Y agricoltura, specialmente 
per il Piemonte travagliato dalla gravissima 
crisi vinicola, ha aperto gli occhi e ha fatto 
capire anche ai conservatori la impossibilità 
di trovare rimedi efficaci, assoluti, durevoli, 
se non tagliando nelle spese improduttive 
del bilancio dello Stato. 

Per parte mia, io non ho che da ralle-
grarmi che la verità sia penetrata anche nel 
campo opposto al nostro. 

Un ultimo suggerimento ancora mi viene 
da altre parole dell'onorevole Maggiorino 
Ferraris; egli accennò alla libertà dello 
sciopero. È vero, la libertà dello sciopero 
è stata proclamata nelle nostre leggi; ma 
io vorrei che dal Governo venisse una pa-
rola di rispetto assoluto e completo a quella 
libertà, specialmente nelle campagne. 

Da parte nostra si è già dovuto recla-
mare molte volte contro agenti del Governo 

che violano il diritto degli scioperanti, che* 
è pure una delle principali molle di pro-
gresso per la nostra agricoltura, perchè è 
precisamente la pressione della classe lavo-
ratrice agricola, organizzata a migliorare 
la sua condizione, quella che deve spingere 
le classi dirigenti a trarre un maggior pro-
fìtto dalla terra. 

Ebbene io ricordo all'onorevole Maggio-
rino Ferraris e alia Camera i mezzi che si 
adottano per impedire la libertà di scio-
pero, ed alcune sentenze recenti di tribu-
nali, i quali non potendo punire gli scio-
peranti, inventarono, crearono addirittura 
nuove figure di reato che nelle leggi no-
stre assolutamente non ci sono: si punì per 
reato di violenza privata quegli scioperanti 
che avevano abbandonato o sequestrato il 
bestiame affidato alla loro custodia. 

Ora non è con simili mezzi che si im-
pediscono gli scioperi agrari, non è con si-
mili sentenze che le leggi si applicano nel 
loro giusto ed esatto concetto. 

E concludo. L'onorevole ministro ha già 
sentito il bisogno di aumentare il bilancio 
dell'agricoltura: quest'anno vi è un aumento 
di circa un milione, come venne giustamente 
osservato dai relatore. Questo aumento deve 
essere un indizio dell' indirizzo a cui in-
tende avviarsi il Governo, cioè un indizio 
che esso senta i bisogni dei nuovi tempi. 
E non soltanto li senta coli'accrescere lo 
stanziamento del bilancio di agricoltura, ma 
col rivolgerlo là dove ci sono i mali più 
urgenti. 

E qui accenno a questo fatto: delle 900' 
mila lire di aumento ne vedo applicate ol-
tre 100 al miglioramento delle razze bovine 
ed equine: ne vedo applicate, per esempio, 
nel capitolo 55, 70 mila per l'acquisto di 
nuovi stalloni. Ciò affinchè si possano ri-
fornire i nostri depositi di riproduttori di 
pregiate razze estere perfezionate, come dice 
la relazione ; ma pare a me che non sia pro-
prio il momento opportuno questo di im-
piegare 70 mila lire per portare dall'estero 
dei cavalli di lusso, dei cavalli che facciano-
buone prove alle corse. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Non di lusso, ma buoni ri-
produttori. Compriamo 40? mila cavalli a l -
l'estero, e spendiamo più di 30 milioni per 
comprare cavalli. 

Sono sogni. Ve li farò' vedere io quali 
sono i bisogni del paese, e se non mi da-
rete i mezzi me ne anderò felicissimo. Da-
temi i quattrini e allora saprò fare anch'io.. 
Meno consigli e più quattrini. 
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Vigna. Meno consigli e più qua t t r in i ? M a 
i qua t t r in i non siamo noi, onorevole mini-
stro, è Lei ohe deve t i ra r l i fuori . 

Presidente. Sono i contr ibuenti . (Ilarità). 
Vigna. Ho accennato di passaggio a que-

sto fa t to e chiudo assolutamente il mio 
breve discorso. 

Io ho voluto r i levare che i bisogni della 
nostra agricol tura s tanno ora nel migl iorare 
i pr inc ipa l i dei nostr i prodot t i , che sono 
il grano ed il v ino; è lì che deve essere ri-
volta soprat tut to l 'a t tenzione del Governo 
e della Camera. 

Queste sono le modeste osservazioni che 
io ho fa t to alla Camera, e sarò lieto se dal-
l 'onorevole minis t ro verrà una parola di 
assicurazione, che l ' indirizzo del suo mini-
stero sarà ispirato a questi cri teri . (Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Fil ì-Astoifone. 

Fili Astolfone. Onorevole Presidente, sono le 
sei e mezza... 

Voci. A domani, a domani! 
Altre voci. Avant i , avant i , c'è tempo an-

cora ! 

Presentazione di una relazione, e di un disegno di legge. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Piccolo-Cu-

pani a recarsi al la t r ibuna per presentare 
una relazione. 

Piccolo-Cupani. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sulla proposta* di legge 
di in iz ia t iva par lamentare « Modificazione 
dell 'articolo 85 del testo unico della legge 
sulle pensioni mi l i tar i approvato con De-
creto 21 febbraio 1885. » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

Onorevole minis t ro dei lavori pubblici, 
desidera par lare ? 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge per la costruzione del porto di r ifu-
gio di Scilla. 

Chiedo che sia incaricata dell 'esame di 
questo disegno di legge la Giunta generale 
del bi lancio. 

Presidente Do atto al l 'onorevole min is t ro 
dei lavori pubbl ic i della presentazione di 
questo disegno di legge, il cui esame, se-
condo la proposta dell 'onorevole minis t ro , 
se non vi sono opposizioni, sarà defer i to 
alla Giunta generale del bi lancio. 

(Rimane così stabilito). 

Si riprende ia discussione sul bilancio di agr i -coltura, industria e commercio. 
Presidente. Onorevole Filì-Astolfone, ha 

facoltà di parlare , se così desidera. 
Fili-Astolfone. Giacche la Camera me lo im-

pone, ed ammonito dell 'ora tarda, mi l imiterò 
a brevi osservazioni, così su quanto ha det to 
l 'onorevole Maggiorino Fer ra r i s intorno al 
credito agrario in Sicilia come sopra al tr i due 
capitoli del bilancio sai quali mi preme di 
r ichiamare l 'at tenzione della Camera e del 
ministro. 

E sicuro d ' in terpre tare il pensiero della 
Deputazione meridionale, e specialmente di 
quella dell ' Isola mia, comincio dal rendere 
all 'onorevole amico e collega, Ferrar is , pa-
role di vivo r ingraziamento, e di r iconoscente 
gra t i tudine per quanto, con competenza di 
mater ia e di eloquio, ebbe a r i levare in-
torno alle condizioni economiche della stessa 
Isola in rapporto al credito agrario. 

Riesce così raro l ' interessamento dei no-
s t r i colleghi, specialmente della par te set-
tentr ionale pel mezzogiorno e segnatamente 
per la Sicilia, che in ver i tà ai pochi che 
mostrano di conoscerla, e di comprender la 
non si può non essere grat i , e benché l 'eco 
di sodisfazione delle feste dell 'esposizione 
agricola in Palermo, si è di quest i g iorni 
ripercossa dal Capo dello Stato alla Rappre-
sentanza Nazionale che si piacquero interve-
nirvi , abbia influito a modificare idee non 
solo, ma certi giudizi i dei quali , spesso igno-
randoci, t a luni sogliono gratificarci , replico, 
credo d ' in t e rp re t a re il sent imento di t u t t i i 
rappresentant i della Sici l ia , d imostrandomi 
sensibile e grato verso coloro che del l 'obl iata 
Sici l ia s ' interessano. 

E dovrei ra l legrarmi anche coll'onore-
vole minis t ro per l ' inno di gloria che egli 
sciolse nel suo discorso inaugura le all 'Espo-
sizione agricola in Palermo, che mi è parso 
come il canto del cigno, augurando che qual-
che cosa di tut to quello che disse con fat i -
dica, smagl iante parola possa almeno rea-
lizzarsi. 

Ma pur t roppo, onorevoli colleghi, ta l -
volta il suono degl ' inni se non ai funer i , 
preludia a più mortificante oblìo. 

Però non voglio essere men cortese c o n 
l 'onorevole Baccelli , e lo r ingrazio se non 
al t ro per le sue buone intenzioni . 

Ma la t r i s te eloquenza delle cifre par la 
e s ' impone più che ogni a l t ra mani fes ta -
zione, ed è così che io, a dimostrare le do-
lorose affermazioni dell 'onorevole Maggio-
rino Ferrar i s intorno al grave disagio del-
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l 'agricoltura sin dall ' istituzione del Regno, 
depressa non solo, ma affatto trascurata 
dallo Stato, citerò alcune inelut tabil i cifre 
clie ho t ra t to dalla statistica ufficiale, re-
lative al debito ipotecario che grava in modo 
opprimente sulla proprietà terriera dell'isola. 

La Sicilia per l 'ultimo censimento ha 
una popolazione di 8,603-310, ed una su-
perfìcie di 25,740 chilometri quadrati . E su 
questa popolazione e su questa estensione 
terr i tor iale pesa un debito ipotecario frut-
t i fero di lire 1,031,149,000, ed uno infrut t i -
fero di lire 837,800,800 con un modesto ri-
sparmio di lire 64,550,000. 

Questo enorme debito ipotecario f rut t i -
fero, ed infrut t i fero con un semplice rispar-
mio di lire 64,500,000 non giunge nemmeno a 
pagare gl ' interessi, e ciò, onorevoli colleghi, 
è desolante, quando si pensi, e si sente ri-
petere che la Sicilia ha immense e reddi-
t izie produzioni, lo zolfo, la vite, l'ulivo, 
il mandorlo, gli agrumi, la granaria ed altre 
di più o minore importanza; e con tut to que-
sto ben di Dio, e nonostante ogni apparente 
progresso edilizio nei suoi maggiori centri 
per diverse crisi che si sono succedute, e 
la t ravagliano nelle sue produzioni, ogni 
giorno la sua discesa economicamente è spa-
ventevole. 

Quali le cause ? Molteplici ! e principal-
mente quelle che la produzione ed il valore 
di essa non si trovano più in relazione co-
gli enormi vessatorii t r ibut i fiscali che man 
mano che intaccando hanno assorbito il capi-
tale, poiché le imposte, sovraimposte, che ec-
cedono nei maggiori casi lo stesso reddito im-
ponibile, e gli aumenti sulla retribuzione 
della mano d'opera che, per quanto non 
rispondente alle esigenze del vivere civile 
dei tempi, rendono in generale passive le 
colture. E non parlo di tut te le altre tasse 
comunali, sul bestiame, sugli animali da 
soma anche addetti all 'agricoltura, pei quali 
appena si crede che eccedano i bisogni 
della coltivazione ed assumono parvenze 
d ' industr ia il fisco si affretta a colpirla con 
nuove esorbanti, ed insopportabili imposte. 

Nè basta o signori, ma all 'opera com-
primente del fisco concorrono altresì le ta-
riffe ferroviarie esagerate, e g l i elevati no-
leggi, in guisa che ogni movimento di espor-
tazione se non paralizzato, si rende difficile, 
non solo per l'estero, ma f ra una stessa re-
gione e l 'altra dell ' I tal ia da non poter so-
stenere veruna concorrenza nonché straniera 
ma, quello che è più doloroso, anche paesana. 

E se a questo si aggiunga l 'esaurimento 
della terra che non consente più le rego-

lari rotazioni agrarie, la fillossera che ha di" 
strutte intere plaghe di viti , l 'avvil imento 
dei prezzi delle derrate, l ' impossibili tà di 
concimare perchè l 'armentizia ed il gregge 
sono quasi scomparsi coi relativi prodotti, 
è facile spiegare la ragione del crescente 
debito ipotecario. 

Ora in tal i condizioni quando l'onorevole 
Maggiorino Ferrar is vi ha dimostrato che la 
pretesa concessione del credito agrario si ri-
solverà poco meno che in una delle solite 
lustre, perchè avuto riguardo alla superficie 
dell'isola si r idurrebbe ad 80 centesimi per 
ogni ettaro, la grande, l ' immensa conces-
sione di questo credito, nessuno che non 
voglia il ludersi può ritenere, che si faccia 
cosa seria, imperocché sarebbe atrocemente 
irrisorio se si volesse sanare una cancrena 
con l 'applicazione di pannicelli caldi. 

E quando si pensi che si debba tanto 
lottare col Banco di Sicilia per avere un 
così modesto concorso, bisogna convenire che 
si sia dimenticato l 'origine dello Ist i tuto, il 
quale fu formato con disposizioni, e capitali 
di benemeriti fondatori allo scopo di sov-
venire il commercio, Vagricoltura e la benefi-
cenza; esso adunque non ha uti l i da divi-
dere ad azionisti che impiegano per inte-
resse i propri capitali, esso largheggiò forse 
più che non conveniva nel credito al commer-
cio, o a coloro che abusarono del titolo di 
commercianti per trarre danaro dall ' Isti tuto, 
donde poi i noti fall imenti , e le conseguenti 
immobilizzazioni che per trovare più o meno 
garanzie dovettero ricorrere alle ipoteche 
sugl ' immobili . 

E se l 'agricoltura, o non chiese, o non 
trovò lo stesso favore presso l ' Ist i tuto, oggi, 
o signori, è doveroso che sotto la forma 
del credito agrario esso ripari , e con le sue 
cure rivolga altresì maggiori capitali a be-
neficio di essa; e nessun intralcio all 'eser-
cizio del credito agriario, t ranne di quello 
delle necessarie garenzie per assicurare il 
rimborso. 

Baccel l i Guido, ministro d1agricoltura, indu-
stria e commercio. Vi è l 'unione delle Casse 
di risparmio. 

Fili-Astolfone. L'onorevole ministro mi os-
serva che contribuisce pure la Cassa di ri-
sparmio; ma questo contributo non è che af-
fatto sussidiario, e non toglie la meschinità 
del capitale dall ' Is t i tuto maggiore, cosicché 
se vuol farsi cosa seria, il Banco dovrebbe 
concorrere in una misura più elevata vol-
gendo a benefìcio dell 'agricoltura dell 'Isola, 
se non tutte, certo quelle fra le disponibili tà 
che finora sono state rivolte a scopi se non 
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inut i l i certo non tan to proficui alia genera-
lità, come quelle che possono essere dest i -
nate a van tagg io del l 'agricol tura. 

Un 'u l t ima osservazione su questo argo-
mento e passerò brevemente ad a l t re ; e la 
mia osservazione si r i fer isce a r i levare un 
fenomeno, che può a tu t t i spiegare come 
dove si sta bene non si emigra dalla madre 
patr ia; ed in Sicil ia l 'emigrazione pr ima della 
costituzione del Regno d ' I ta l ia era quasi 
ignota, ora invece ha preso proporzioni così 
a l la rmant i da fare impensierire, specialmente 
dopo che la fillossera in alcuni luoghi di-
strusse la vi te e p laghe intere sono r imaste 
deserte ed abbandonate . 

Donde, onorevoli colleghi, l ' aumento del 
costo della mano d'opera, e tu t te quelle al-
tre conseguenze che ne derivano, poiché le 
braccia che producono, ma che si a l lontanano 
dai pa t r i lari, ove ogni zolla di terra non 
può non par lare cara al cuore, offrono la 
prova del disagio col r improvero alla madre 
pa t r ia di non saperli t ra t tenere e nut r i re . 

B chiudo facendo appello a quant i delle 
Provincie meridional i siedono in questa 
Camera per tenere desta l 'a t tenzione del 
Par lamento e del Paese, non tanto sulle no-
s t r e miserie, o sulle nostre sventure, quanto, 
diciamolo pure ,per l 'azione del Governo poco 
curante delle nostre regioni . (Approvazioni). 

E poiché mi sono sbrigato così rapida-
mente di un argomento su cui avrei potuto in-
t ra t tenermi a lungo, permet te te che io prenda 
occasione dalla censura fa t ta dall 'onorevole 
Vigna in ordine allo s tanziamento di 70 mila 
l i re per l 'acquisto di cavall i r iprodut tor i , 
ch'egli , ignaro fors? dei precedenti legislat ivi , 
ha qualificato superfluo, e di lusso. Io posso 
•ammettere che colui il quale redasse il ca-
pitolo possa aver usata una f rase impropr ia , 
par lando di cavall i di lusso, e di razza. Ma 
questo non toglie nulla, onorevole Vigna, 
a l l a sostanza, perchè Ella, studioso com'è, 
non può ignorare che, noi siamo t r i bu ta r i 
del l 'es tero , di parecchi mil ioni per la ri-
monta della cavaller ia e che la produzione 
equina razionalmente esplicata, ed aiutata 
costi tuisce uno dei profìcui coefficienti del-
l 'agricol tura, poiché incoraggia gl i alleva-
tor i e fa r i sparmiare allo Stato dei mi-
lioni per la forn i tura all 'estero, facendo sì 
che mil ioni che r imangano in paese, non 
senza sollievo pei cont r ibuent i ; e per me 
invece il minis t ro quasi quasi meri terebbe 
biasimo, per l ' e segu i t à dello aumento, se 
non fosse giustif icato dalla s t ret tezza del 
bilancio. 

Vegga adunque l 'onorevole Vigna come 

si t r a t t a di provvedere con la modesta 
somma al l 'acquisto di cavalli , non così det t i di 
testa o di lusso, ma di r iprodut tor i che ser-
vono a fornire al paese animal i da t i ro e 
da sella per l 'esercito, non che adoperabi l i 
p e r l a stessa agricol tura, e debbo c redere 
che a ciò egli non dovette r i f le t tere criti-
cando il modestissimo aumento. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Grazie! 

Filì-Astolfone. Onorevole Baccelli, mi per-
metta che (come modesto allevatore devo in 
qualche modo intendermene), io gl i dica la 
ver i tà . 

Nel 1887 era venuto un momento di lo-
devole entusiasmo nel Governo, e nella Ca-
mera, e con legge speciale si era elevato 
lo s tanziamento per l 'acquisto degl i stal-
loni; ma l 'entusiasmo durò poco, e, f a t t i i 
pr imi acquist i , si tornò nuovamente a quel 
ta l buon fare di noi i ta l iani che, dallo 
esal tamento ci porta tosto alla depressione! 
E diment icando tu t t e le buone ragioni che 
quello slancio avevano determinato, si pensò 
di r idur re lo s tanziamento straordinario, cosa 
che non tornò certo sgradi ta ai p ropugnator i 
della r imonta all 'estero, che assicurando loro 
le immancabi l i provvigioni , e poco curando 
che l 'esercito deve tener conto dello scarto 
pagandolo magar i di più e senza considerare 
che la resistenza della produzione paesana 
sia prefer ibi le a quella estera, di cui non 
è faci le l 'acclimatazione. 

Dunque, onorevole Vigna, lasciamo stare 
i cavalli di razza, e quell i che si ch iamano 
di testa, perchè in I tal ia non abbiamo che po-
chissimi r iprodut tor i di puro sangue, essendo 
nella maggior par te di due, o di t re quar t i 
di sangue, e qualche discreto meticcio, poi-
ché il solo cavallo di testa (Mehon), acqui-
stato dopo tre o quat t ro anni di esercizio, 
fu r ivenduto per un prezzo superiore a quello 
di acquisto, benché avesse dato ottim'i r i-
su l ta t i : pel resto in I t a l i a si hanno poche 
buone razze di pr ivat i , nul la dello Stato, 
eccetto quella che per la legge dello scorso 
anno è in via d ' impianto a Persane, luogo 
tanto r inomato per quella che vi tenevano 
i Borboni, dal Governo i tal iano, con la abi-
tuale leggerezza, soppressa. 

E per questa discussione non sarebbe 
s tata certo superflua la presenza dell 'onore-
vole ministro della guerra , poiché esso 
avrebbe potuto, meglio che io non possa, e 
sappia, dire alla Camera Fut i l i tà di inco-
raggiare nel paese la buona r iproduzione 
equina ne l l ' in teresse dell 'esercito, non solo 
ma in rappor to all 'economia che offre in 
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media, il mercato paesano di f ronte a quello 
estero, ove, co j i e dissi, la r i fo rn i tu ra f ra 
provvigioni , ed al tro assorbe quasi un sesto 
del l ' in tera spesa di acquisto. 

E in proposito r ich iamo l 'a t tenzione della 
Camera e del l 'onorevole Baccell i se, per ot-
tenere più u t i l i r i su l ta t i , non sarebbe meglio 
r iun i re i due servizi i di r imonta e di alle-
vamento, sotto unica direzione ed ammin i -
strazione. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. S t ia t r anqu i l lo che si è fa t to 
e si fa rà molto p iù di quello che E l l a de-
sidera. 

Filì-Astolfone. Ciò potrebbe impormi un si-
lenzio r ispettoso, giacché se El la con mira-
bi le in tu i to previene l 'azione del deputato , 
t an to meglio, perchè al lora il mio discorso 
può essere t roncato; epperciò, lasciando a 
lui la responsabi l i tà di provvedere, volgo 
il mio pensiero a p iù spirabi l aere, al mare, 
e par lerò di pesca. 

Io rappresento un collegio costiero, Li-
cata, dove non si vive che di pesca, e di 
traffico di zolfi e granagl ie . R igua rdo al la 
pesca, quel numeroso ceto dei pescatori ha 
fa t to un ' i s tanza al Ministero, affinchè si adot-
tasse per Lica ta il t emperamento che si è 
a t tua to e con buoni f r u t t i in Termin i Ime-
rese, e non r icordo anche u l t imamente in 
un luogo della provincia di Catania. Mentre 
poi ciò si nega ad una benemer i ta classe di 
lavorator i del mare di Lica ta che mi onoro 
rappresentare , ne io indago per qual i ine 
spl icabi l i ragioni , agl i uni si accorda e agl i 
a l t r i si nega, ma devo deplorare certo l'odio-
si tà e d i spar i tà di t ra t tamento . I l Ministero 
ha sempre r isposto che la questione, oltreché 
del nostro mare in terno ter r i tor ia le , è bensì 
in ternazionale , confondendosi coll 'esercizio 
del la pesca nel l 'Adria t ico . Io dovrei forse 
in tendermi di ciò che significa mare ter r i -
toriale, e mare in ternazionale , ma in ve-
r i t à non sono a r r iva to a capire per che cosa 
può ent rare l 'accenno del la quis t ione inter-
nazionale, ne l la modesta domanda dei pe-
scatori di Licata , dal momento che ciò che 
essi domandano è l 'appl icazione di un prov-
vedimento interno, già in a t tuazione in a l t r i 
Comuni del l ' I so la , e mi r ammar ico come il 
Minis tero abbia d iment ica to le scene san-
guinose, i processi e le condanne che per 
d i fendere il pane per sè e le loro f amig l i e 
i pescator i di Licata dovettero subire. 

Ora torno a r ivolgere a nome di t an te 
famig l ie desolate dal la fame e dal la miseria, 
al minis t ro di agr icol tura nuove, e p ressan t i 
preghiere , affinchè una buona vol ta , si esca 

dal vuoto accademico formal ismo scientif ico 
dei corpi consult ivi e della burocrazia e si de-
cida, e p rovveda ; vale a dire che s ' impedisca 
non solo che pescatori non appar tenen t i al 
mare te r r i tor ia le della c i t tà depredino del 
pesce quell i del luogo, ma si tu te l i a l t res ì 
la pesca contro le re t i a t rascichi e contro 
a l t r i mezzi che por tano al la d is t ruz ione . 
(Interruzioni). 

In una parola sulla es t rema costa di mare 
sembra che nessuna polizia sia efficacemente 
eserci tata, ment re non è così pel con t rab-
bando, inquantochè gl i agent i di finanza 
essendo cointeressati alla scoverta adoperano 
una oculata polizia, e sorvegl ianza. 

E giacché par lo di quella costa, cade 
pure in acconcio r icordare le scarse comu-
nicazioni coll ' isola di Lampedusa , la più 
vicina alila, stessa costa ed ove ogni anno 
si ha una produzione di spugne di un va-
lore di circa t re mil ioni . Credete che pe r 
gl i approdi si pensi che ol tre a questa pro-
duzione vi è colà una colonia di coatti , ed 
un dis taccamento di t r u p p a ? E credete che 
i nostr i connazional i usuf ru iscano del la 
stessa indus t r ia di spugne ? Niente affatto, 
sono invece i greci, o a l t r i esteri che se ne 
avvantaggiano , e credete che malgrado le 
insistenze si vogl ia col legare telegrafica-
mente colla Sici l ia , o provvedere , anzi dirò 
meglio a r ip r i s t ina re i soppressi app rod i? 

Nulla, e t r anne di un proget to che si deve 
al l 'onorevole Giusso che mira a rendere p iù 
agevole l 'approdo, pel resto il Governo con-
t inua nel la sua inerzia , e lesina, come fa-
rebbe un usuraio, qualche cent inaio di mi -
gl ia ia di l i re ! 

Nel ter r i tor io di Sciacca a lcuni anni or 
sono apparve, e non fu scarsa la pesca del 
corallo. Ebbene credete che anche di essa 
abbiamo usuf ru i to noi ? Ma n ien te affatto^ 
nel la maggior par te coloro che t rassero u t i le 
furono gl i s t ranier i , e pochi di Genova e 
t a lun i solamente di Torre del Greco. 

E concludo, onorevoli colleghi, r ingra -
ziando la Camera del la benevolenza colla 
quale mi ha ascoltato. In breve e per quanto 
modeste nel le apparenze credo che le osser-
vazioni da me svolte sieno ta l i da mer i ta re 
la maggiore a t tenzione del Governo, e men-
tre anche dalle risorse del mare vediamo 
usurpa rc i il prodot to del corallo, e del le 
spugne da gente s t raniera , ed ass is t iamo 
iner t i non solo allo s f ru t t amen to della pesca 
nel nostro mare te r r i to r ia le costiero, ma a l la 
d is t ruzione dei pesci che ogni dì lo spopo-
lano con danno di coloro che dal lo stesso 
mare t r aggono la loro e la g rama ed a m a r a 
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sussistenza delle misere famiglie, sembra, 
onorevole ministro, che a noi pure a t t ra t t i 
dalla eloquenza della vostra parola, e se-
dotti dai vostri soprabbondanti propositi 
non ci r imanga altro che sperare non negli 
uomini, ma nella inesauribile provvidenza 
del Padre Eterno, del quale per noi rive-
st i te le benigne sembianze, e disperando 
pure di tu t to avremo col conforto delle vo-
stre buone intenzioni, amorevole asilo nella 
grandezza dell 'animo che paternamente ci 
aprite. Ho detto. (Approvazioni !— Congratula-
zioni) . 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimesso a martedì. 

Per il ventesimo anniversario della morie 
di Giuseppe Garibaldi. 

Mazza. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Mazza. Onorevoli colleghi! I l due giu-

gno si compiono venti anni dacché l ' I ta l ia 
ha perduto il suo novissimo Genio. Da ogni 
par te del nostro Paese converranno a Ca-
prera coloro che sentono tut ta la grandezza 
della figura di Giuseppe Garibaldi. 

Chiedo alla Camera che, atteso l 'anni-
versario luttuoso e l ' importanza patr iot t ica 
del pel legrinaggio che si prepara, voglia 
deliberare di sospendere lunedì i suoi la-
vori. Così i Rappresentant i della Nazione 
potranno l iberamente prendere parte al 
grande pel legrinaggio per rendere ossequio 
alla memoria di Giuseppe Garibaldi. (Benis-
simo! — Approvazioni vivissime). 

Presidente. Onorevole Mazza, la r ingrazio 
di avermi porto occasione di dare alla Ca-
mera alcuni chiar imenti intorno ad una do-
manda, che, come mi fu telegrafato, il nostro 
collega Pantano rivolse ieri alla Presidenza. 

L'onorevole Pantano domandò se la Pre-
sidenza avesse provveduto affinchè una rap-
presentanza della Camera prendesse parte 
al mesto pellegrinaggio che lunedì sarà 
compiuto alla tomba di Giuseppe Garibaldi. 
Ora, da più giorni, io aveva deliberato che 
la Camera fosse rappresentata dall 'onore-
vole Pais e da tu t t i gli onorevoli nostri col-
leghi, che si recano a Caprera, per modo 
che, costi tuit i in Commissione sotto la pre-
sidenza dell 'onorevole Pais, essi rappresen-
tassero ufficialmente la Camera dei deputat i . 

Contemporaneamente informai i l . mini-
stro dell ' interno di questa deliberazione, in-
vi tandolo a dare alle autori tà le istruzioni 
opportune, affinchè la nostra Commissione 

fosse riconosciuta come rappresentante uf~ 
fìciale della Camera. 

Scrissi anche al ministro della marineria 
per tut to quello che avesse potuto occorrere 
per il viaggio e per il soggiorno a Caprera, 
attesa la grande quant i tà di persone che vi 
si recheranno. 

Ho poi provveduto perchè anche il per -
sonale subalterno della Camera fosse messo 
a disposizione della Commissione. Così ho 
provveduto affinchè la Camera avesse la sua 
rappresentanza ufficiale in un avvenimento, 
al quale partecipiamo noi tut t i , per quel 
sentimento di a l ta venerazione che serbiamo 
ad una memoria così preziosa e così cara 
al l ' I tal ia, la quale tanta riconoscenza deve 
al suo eroe. (Bravo! Bene! — Vivissime appro-
vazioni). 

Ora l 'onorevole Mazza propone che lu-
nedì non si tenga seduta per at testare come 
la Camera stessa prenda vivissima parte 
alla funzione che avrà luogo a Caprera. 

Non dubito che la Camera tut ta si as-
socerà al sentimento, che ha inspirato la pro-
posta dell 'onorevole Mazza, perchè i nobili 
sentimenti , che egli ha espressi, sono quell i 
stessi che abbiamo tu t t i nell 'animo. 

Ed io, nel porre a par t i to la proposta 
dell 'onorevole Mazza, dichiaro che se non 
mi trovassi a questo altissimo posto, come 
dimostrazione dei sentimenti , che serbo 
sempre nel cuore, voterei con entusiasmo la 
proposta dell 'onorevole Mazza. (Vivissime ap-
provazioni —• Applausi). 

Pongo dunque a part i to la proposta del-
l 'onorevole Mazza. 

(È approvata all'unanimità — Applausi vivis-
simi). 

Verificazione di poteri. 
Presidente. La Giunta delle elezioni ha 

presentato la relazione sulla elezione con-
testata del collegio di Cortona (proclamato 
Cesaroni), 

Sarà s tampata e distr ibuita, ed inscri t ta 
nell 'ordine del giorno di martedì. L'onore-
vole Landucci ha presentato una proposta 
di legge di sua in iz ia t iva che sarà trasmessa 
agli Uffici perchè ne autorizzino la let tura. 

Sull 'ordine del giorno. 
Laoava. Chiedo di pa r l a r e sull 'ordine del 

giorno. 
Presidente. Ne ha faco l t à . 
Lacava. Riconosco opportuno che la Ca-

mera debba cont inuare la discussione dei 
bilanci e specialmente la discussione, già 
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cominc i a t ac i quello di agricoltura, industr ia 
e commercio. 

Però la Camera, nella seduta di giovedì, 
col consenso dell 'onorevole ministro dei la-
vori pubblici, deliberò che dopo la discus-
sione di questo bilancio fosse iniziata quella 
sul disegno di modificazioni alle disposi-
zioni della legge 20 marzo 1893, concernenti 
le opere idrauliche di terza, quarta e quinta 
categoria. 

Prego quindi la Camera e l'onorevole 
presidente, che nell 'ordine del giorno di 
martedì, dopo esaurita la discussione del 
bilancio di agricoltura, industr ia e commercio, 
se sarà esaurita, sia mantenuto fermo quanto 
la Camera ha deciso. 

Presidente. La Camera è sempre padrona 
del suo ordine del giorno; essa può quindi 
modificare una deliberazione già presa. Però 
so che l'onorevole Palbert i ha giustamente 
osservato che i bilanci debbono avere sempre 
la precedenza. Ora, debbo osservare all'ono-
revole Lacavaedal la Camera, che la relazione 
sul bilancio della marina è stata distr ibuita 
da otto giorni. E quindi mio dovere di pro-
porre che prima di ogni altro argomento sia 
inscritta nell 'ordine del giorno la discussione 
di questo bilancio. 

Lacava. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli . 
Lacava. Appunto perchè i bilanci devono 

avere la precedenza, l'onorevole ministro 
dichiarò che questa legge sulle opere idrau-
liche si sarebbe potuta discutere martedì 
in una seduta ant imeridiana. 

Presidente. Su questo può deliberare la 
Camera, perchè, come ho già ricordato, è 
sempre padrona del suo ordine del giorno. 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ne h a faco l tà . 
Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Vorrei 

esprimere un desiderio all'onorevole presi-
dente ed alla Camera. Pregherei di stabi-
lire, in via eccezionale, che, dopo la discus-
sione del bilancio dell ' industria e commercio, 
si passasse alla discussione del disegno di 
legge sulle opere idrauliche; in due o t re 
ore ce ne potremo sbrigare. Avevo promesso 
formalmente all'onorevole Lacava ed a l t r i 
onorevoli colleghi che questo disegno di 
legge sarebbe subito venuto in discussione. 
Pregherei quindi l'onorevole presidente di in-
scrivere questo disegno di legge nell 'ordine 
del giorno, immediatamente dopo il bilancio 
dell 'agricoltura, industria e commercio. 

Presidente. Dunque nell 'ordine del giorno 
di martedì inscriveremo prima di tut to il 
seguito della discussione del bilancio dei-
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l 'agricoltura. Dopo questa discussione, se-
condo la proposta dell'onorevole ministro e 
dell'onorevole Lacava, verrà il disegno di 
legge sulle opere idrauliche di terza, quarta 
e quinta categoria. 

De Cesare. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha faco l tà . 
De Cesare. Proporrei che, esaurita la di-

scussione sul disegno di legge concernente 
le opere idrauliche, la quale richiederà poco 
tempo, si discutesse il bilancio della ma-
r ina ; e che mercoledì in una seduta anti-
meridiana si discutesse il disegno di legge 
per l 'acquedotto pugliese. (Bravo!—Sì , sì!) 

Presidente, L'onorevole De Cesare propone 
che mercoledì matt ina si discuta la legge 
sull 'acquedotto pugliese e che martedì dopo 
il bilancio di agricoltura e dopo la legge 
sulle opere idrauliche, si discuta il bilancio 
della marina. 

Io, invece proporrei che dopo il bi lancio 
dell 'agricoltura si discutesse subito quello 
della marina e poi il disegno di legge sulle 
opere idrauliche; perchè, ripeto ancora, i 
bilanci debbono avere la precedenza su tu t te 
le altre leggi . 

Giolitti, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. Mi sembra che 
per martedì si possa stabilire prima di tut to 
la continuazione del bilancio di agricoltura. 

La Camera sarà poi sempre libera, mar-
tedi, di stabilire il suo ordine del giorno 
per mercoledì. 

Presidente. Dunque r imane inteso che mar-
tedì continuerà la discussione del bilancio 
di agricoltura: poi la Camera prenderà 
quelle deliberazioni che crederà. A. me preme 
soltanto che la Camera mantenga ferma la 
massima, da cui non si è mai diparti ta, che 
i bilanci hanno la precedenza su qualsiasi 
altro argomento. 

Se non vi sono altre osservazioni così 
r imane stabilito. 

(Così è stabilito). 

Interrogazioni . 
Presidente. Prego l'onorevole segretario d i 

dar let tura delle domande d' interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Ceriana May neri, segretario, l e g g e : 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di grazia e giustizia « sulle dispo-
sizioni contenute nel Regio Decreto 13 apri-
le 1902 per l 'attuazione della legge sul ca-
sellario giudiziario. « Manna ». 

- 2302 — 
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« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole minis t ro dei lavori pubbl ic i circa al-
cuni recenti decreti del prefe t to di Venezia 
in applicazione del Regolamento austr iaco 
del 1841, sulla conservazione della Laguna 
di Venezia, decreti che hanno creata v iva 
agitazione f ra i propr ie tar i dei te r reni emersi 
in Laguna per le deposizioni del Brenta che 
vi ebbe foce dal 1840 al 1894. 

« Romanin-Jacur ». 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubbl ic i sulle sue 
intenzioni in ordine alla r ipresentaz ione 
del proget to di legge per la conservazione 
della Laguna Veneta già r ipe tu tamente ap-
provato nelle passate Sessioni dal Senato 
del Regno. 

« Tecchio ». 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'o-
norevole minis t ro dei lavori pubblioi per 
sapere quali provvediment i i n t enda pren-
dere, per evitare che si r innovino sulla li-
nea t ram viaria-elet t r ica Terni-Colletorto , 
disastr i s imil i a quell i che funes tarono re-
centemente quelle popolazioni. 

« Pan tano ». 

Presidente. Queste in terrogazioni saranno 
isorit te nel l 'ordine del giorno ai t e rmini del 
regolamento. 

La seduta termina alle 18,50. 

Ordine del giorno per la seduta di martedì. 

1. Interrogazioni . 
2. Verificazione di poter i — Elezione 

contestata del Collegio di Cortona (eletto 
Cesaroni). 

3. Seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, indust r ia e com-
mercio per l 'esercizio finanziario 1902-903. 
(43) 

jDiscussione dei disegni di legge : 
4. Stato di previsione della spesa dei 

Ministero della marina per l 'esercizio finan-
ziario 1902-903. (42) 

5. Aumento del numero dei guardia ma-
r ina nel Corpo dello stato maggiore gene-
rale della regia mar ina . (149) [Urgenza]' 

6. Costruzione ed esercizio dell 'acque-
dotto Pugl iese e tute la della s i lv icul tura 
nel bacino del Sele. (110) (Urgenza) 

7. Modificazioni alle disposizioni della 
legge 20 marzo 1893, n. 173, concernenti le 
opere idraul iche di 3a, 4 a e 5a categoria. 
(109) 

8. Assegnazione di un termine peren-
torio per la presentazione di obbligazioni 
del Prest i to Bevi lacqua La Masa, al cambio 
al rimborso, al premio. (74) 

9. Modificazioni alla legge sullo s tato 
dei sottufficiali. (Approvato dal Senato) (85) 

10. Disposizioni re la t ive ai quadr i degli 
ufficiali [Approvato dal Senato) (84) [Urgenza). 

11. Modificazioni alla legge di contabi-
l i tà generale dello Stato per l 'acquisto del-
l 'avena e del fieno per l 'esercito. (47) 

12. Della r i forma agrar ia . (147) 
13. Assunzione di re t ta dei pubbl ic i ser-

vizi da par te dei Comuni. (1) 
14. Pagamento alla signora Augusta Tre-

visani di danni ed interessi e r imborso di 
spese processuali e di un assegno vi ta l iz io 
in seguito a sentenza de l l 'Autor i tà g iud i -
ziar ia . (90) 

15. Disposizioni intórno alla nomina e 
al l icenziamento dei diret tor i didat t ici e dei 
maestr i elementari . (8) 

16. Indenn i t à agli impiegat i res ident i in 
Roma. (65). 

17. Disposizioni sul concordato preven-
tivo e sulla procedura dei piccoli fa l l i -
menti . (46; 
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Direttore dell' Ufficio di Revisione 
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